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Iccome la prima volta, 
che quello mio Libric- 
ciuolo fi pubblicò còL 
. le ftampe , portò feco 
il bel pregio di e (Ter • 
dedicato ad un ottimo Giovane, 
che fu già nobil rampollo della 
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mia Scuola , così ben conveniva y 
che ormai ritornale alla pubblica 
luce di non difeguale onore arric- 
chito . Ed ecco il perchè , genti- 
liilìmo Signor D. Niccola , aniun 
altro ho voluto dedicarlo , fuorché 
a V. E. fregiata di quelle doti ap- 
punto , che all’ ornamento con- 
vengono d’ un Giovane bennato . 
A ciò fare non molto mi ha 
modo la chiarezza della fu a no- 
bil Famiglia , nè il gran merito 
del rifpettabililfimo fuo Signor 
Padre, in cui le più fané Virtù, 
rifplendono , e fpecialmente T am- 
mirabile Carità , parto di un no- 
biliflìmo cuore , ond’ Egli , per 
r antica Signoria di Cafolia Va- 
lenzana, fuperando i fu oi Mag- 
giori, in fìngolar modo benefica 
il fuo Vaflallaggio . Non molto, 

* <. io 
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io ripeto , mi ha modo l’ egual 
religiofa pietà dell 5 efemplariflìma 
fua Genitrice Francefca de Si- 
mone, il cui chiaro legnaggio go- 
dendo nobiltà ne 5 Sedili di Tra- 
pani , e di Benevento , inneftato 
Venne ad altre nobili Famiglie del 
Regno, e di quella Metropoli > tra 
le quali fono i Capeci , c* i Ca- 
palfi : fornito poi ben anche dell’ 
onor della facrà Porpora , per P 
efaltamento dell 5 Eminentilfimo 
Gennaro de Simone fuo ben de- 

t - - *• 

gno . Germano , e di Lei Zio » 
Son pregi quelli , ed onori , che 
quantunque . :le appartengono , 
non ; pollano però tutti Tuoi giu- * 
{fornente ellimarlì.Concioifiacchè , 
fecondo V opinione de’ Savj , quel- 
la gloria } che. nell’ Uomo da’ 
fuoijCongiunti deriva, forni glia n- 
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. te può cljrfì al chiaror de’ Pia- 
neti, che tutto al Sole , onde ha 
• T origine, rifonder fi dee: Lo fplen- 
dore all’ oppofto , che dalle pro- 
prie .Virtù lì diffonde , quel gran 
lume' fomiglia , che dal Sole ftef- 
fo tramandali , e che ,- a riferba di 
quel 1 vallo mare di luce, da niuri 
altr 9 Oggetto là * fua forgente , 
e la fun- beltà’ riconofce . Laon- 


de fe in Lei rifplender lì veg- 
gono F olfervanza ; * della Religio- 
ne, la : Carità-Orilliana , la Gen- 
tilezza del tratto , F Affabilità , 
e F Avvenenza con tutti , F In- 
tegrità : de 5 Collumi , la Modellia 
inlìemc , e la Piacevolezza nel 
converfare , il Senno , e la Se- 
rietà nei più bel fiore : degli an- 
ni , quelle in verità fon quelle 
doti , che propriamente fon tutte 

■ • ; fue 
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fue, e che a ragione la .rendo* 
rio a tutti cara ed amabile . Or 
quelle appunto con dolce forza , 
e precifamente mi hanno eccitar 
to à prefentarle quella mia roz- 
za : Operetta , che logorar • doven- 
doli nelle mani de’ Giovanetti , 
era ben giullo * che portalTe in 
fronte il bel nome di un nobile 
virtuolilfimo Giovane, il quale 
potelTe loro fervir di feorta , e di 
efemplo nelle virtù più rare e più 
ragguardevoli . Gradirà dunque 
colla naturai fua compitezza il 
picciol dono 9 che le prefento , 
come un fegno di quella lin- 
eerà liima , e di quel tenero af- 
fetto , che fin dalla fua prima ado- 
lefcenza , allorché mi fu dato P 
onor d’ illruirla nelle lettere , ho 
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Lei fino al termine della mia - vi- 
ta, col vantarmi di -efler mai 
fempre - 

Di V.E. 


• • 


*. , ■* 


* \ » v 


• i *■ 


Di Gafa 8 Dicembre 1773 


« * v 


I 


"t , 




■\ • ^ * 4 


‘*1 


f* 


" r • 


r . 
• 1 


f 


» r 


/ 


* » - 

4 


‘ > 

t 

» 

» » j 
. j 


• 4 
» • 


* 


/ 

t; 


j it ì 

C 1 ' f JJl 
» » 


„J ). i 


r < 
\ 


• 1 


» ' « *4 


Divoti/s. ed obbligàtìfs. Serv. veri 

Antonio Adami. 
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E Sfendolì già fmaltitc in Napoli, nel 
Regno, ed in altre parti dell’Italia 
quali tutte le copie della prima Edizio- 
ne di quello Libro, l’Autore fi é vedu- 
to nell’ obbligo di fiftampàrlo , per cosi 
foddisfare al defiderio di molti, che ^er 
iftruir . là gioventù nell’ Eloquenza a lui 
fovente il chiedeano * Egl’ intanto anima- 
to dal buon gradimento , onde il Pubbli- 
co fi é compiaciuto accoglier la Tua pri- 
ma fatica , ha voluto in quella Riftampa 
aggiugnere ad ella le IftiWioni poetiche 
per ufo de’ Giovanetti . Se ^quelle , ficco- 
me giova fperare, incontreranno la buo- 
na forte di eflere egualmente gradite, cre- 
derà 1’ Autore di aver riportato un qual*, 
che frutto dalle fue letterarie applicazio- 
ni . Si darà nel., tempo Hello alla di lui' 
debolezza un forte ilimolo a pubblicar 
colle llampe alcun’ altra fua Opericduo- 
la , che ficcome a’ Giovani fervirà ad 
agevolar lo lludio delle ottime difcipline, 
cosi a tutti gli altri farà un chiaro argo- 
mento, che l’ Autore medefimo neH’umi- 

* le 




le flato della fua .difagiata fortuna fi ado- 
pera per quanto può , ed impiega ogni 
travaglio , ed induftria per giovare ad al- 
trui ; £ così facendo Egli' crede di ben 
adempiere il fine , onde a vivere nella 
focietà fu deflinato da Dio , dalla cui fo- 
la, ■ bontà il giufto premio de’ Tuoi poveri 
fudori .può' fondatamente fperare « .. 
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PREFAZ IO N E 

' ( 

AL LETTOR E, 

% 

Che Jeggefl nella prima 
■ Edizione. 

4 


D Ovrai certamente al primo af petto 
maravigliarti , o Amico ' Lettore , 
che rittovandofi già pubblicati * tanti otti* 
mi Metodi per apprender l ’ Eloquenza > ab- 
bia voluto aneti io pubblicar quefìi pochi 
precetti , e replicar in ejjt quel che tanti 
Valentuomini àvean prima di me dotta- 
mente infegnato . Ma cejferà fen*ga dub - 
bio la maraviglia 5 fe gentilmente ti com- 
piacerai di udite , e inficine approvar le ra- 
gioni 5 ‘ che a ciò fare mi han mojfoé 

lo per verità farei giufì amente riputa- 
to uno fciocco , fe non confeffajft 5 che' ol- 
tre agli antichi Maeflri di Rettorica , qua- 
li furono già Ariflotile , e Demetrio Fa - 
lereo nella Grecia , Cicerone } e Quintilia- 
no in Roma 5 parecchi altri recenti Auto- 
ri vi frano , che colla J cotta de' primi fe • 

licemente compofero y ed a noi Infoiarono 

iom - 


Compiuti metodi per apprender F Arte di 
perfuaière . Gherardo VoJJio , Domenico de 
Colonia , Martino de Cygne , Carlo Ma- 
cello , Marcellino de Luca , il dottijftmo 
Bernardo Lami * ed ahri moltijjimi fono 
fiati eccellenti nel da? precetti dt ben ra- 
gionare . Non pub negarft pero , chele dot- 
te e lodevoli Opere di cojìoro i ficcarne ben 
adattate farebbono alla Capacità de Giova- 
ni provetti j dai' quali il /olito Corfo degli 
ftudj-ftafi già terminato , così difficili , an- 
%i che no , riefcono ai Giovanetti , che 
non ancora al terzo lufìro dell età loro 
fon pervenuti » EJfendo adunque in lta- 
Ha ■ invecchiato il cojìume d' infegnarft F 
Eloquenza non già ai Giovani in età ma- 
tura ( il che forfè affai piti profittevole 
riufcirebbe ) ma a coloro ^ che appena han- 
no apprefa la fntaffi , ,o fa il gtuflo fttua- 
mento felle parti delF Orazione latina , ho 
Rimato effe? meglio il porre nelle di loro ■ 
mani il .sptefente ■ facilijftmo Metodo \per 
apprender .la Rettorica <> che al di loro .in- 
rendimento mi b fembrqto piti acconcio , .e 
meno intrigato «• • ' • " 

Nel , ciò ■ fare io non ho prete fo di ac- 
qu'tftar lode o per la* novità della mate- 
ria , o per la maniera ingegnofa di nobil- 
mente trattarla .. Imperciocché ftccome f 


1 


umana ragione è fata, e farà fempre la 
flejfa , e tutti gli .Uomini fono flati fino 
ad oggi , e faranno in avvenire dalle me - 
defime pajftoni agitati , così non può in • ■ 
, ventarf un arte nuova di pervadergli , 
che in fofìanza Jia diverfa da quella, che 
finora ft è praticata , Darò dunque i pre- 
cetti medefmi , che han dati • gli Altri, 
ma in certa maniera pii*, facile ? ed • in 
tutte le parti • della mìa Rettorica feguirò 
Ì ordine M° > che quaft tuffi han Je - 
guilOx 

Dirà forfè taluno, che nella fcelta de - 
gli efempj , i quali giovano incredibilmen- 
te a. render chiari i precetti, io molti ne 
ho preft dai tefìé lodati Maefìri , che mi 
han preceduto . Ingenuamente il confeffo y 
ancorché potrei rij ponder e • d' avergli trat- 
ti da que fonti « mede fimi , ond' Ejffì ricava- 
( ti gli ave atto • Mi perfuado, che ciò non 
. mi ft debba imputar a colpa , ficcome né 
pure f aver tradotti dal latino in tofcano 
alcuni de 7 cennati efempj ; avendo io ciò 
fatto non già per vana pompa di compa- 
rir poeta -, ma foltanto affinché meglio dai 
Giovanetti intender f\ potejfero . ’ 

Qui potrebbe Altri foggiugnere: E per - 
• ché mai dar precetti di Rettorica nell ita- 
• liana favella , ed allontanaci dall'ufo an- 
tico 
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ti co e comune di tinti altri Maejìri , che 
del latino linguaggio ft fon piuttofìo fer- 
viti ? Rif pondo , che due motivi a db fa- 
re mi hanno indotto ; il primo , affinchè 
queffo picciolo libro ai Giovani italiani , 
che qui in Napoli da me fono ifìruiti , 
ri uf e ffe pii t facile : il fecondo , per così 
uniformarmi a moltiffimi. dotti Uomini , 
che già da piu anni nell' Italia tiofìra pri- 
vatamente infegnano , ed han pubblicate 
ancora molte Opere loro per far apprender le 
belle arti , e le fetenze nel nofìro volgar 
idioma . Tanto per /’ appunto inculcava 
mai fempre , ed Egli JleJfo infegnando fa- 
cea il mio dottifftmo Mfeflro , il cbiarijftmo , 
e non mai per la fua profonda dottrina 
bafìevolmente lodato Antonio Genovefe . 
Perchè mai , diceva Egli , farci noi am- 
maefìrar da una lingua , che come Jlr ante- 
ra ft confiderà qual nojìra Madrigna, an- 
zi che dall' italiana , che nojìra Madre . 
pub dir ft? Egli è per avventura la nojìra 
favella meno feconda , meno efprejjiva di 
quanti altri linguaggi fono fiati , e fono 
nel Mondo , coftcchè col di lei meggo le 
ottime Difcipline apparar non ft pojfano ? 
J Greci una volta , ’e i Romani del pro- 
prio idioma fervivanft % ed oggi le nazioni 
piu cube d' Europa nell' ifìruir la Gioven- 
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tu della propria lingua fan n ufo , Noi foli 
farem così Jìupidi , che - imitar non vogliamo 
un' cojìume sì bello , che riefce di tanta 
gloria alla noftra lingua , e d' incredibil 
vantaggio a coloro , che nel /’ Italia allo Jìu - 
dia delle lettere fono applicati? 

A queflo mio fentimento fi oppongono 
alcuni , i quali credono , che di gran gio- 
vamento farebbe /’ ijìruir i Giovani col me- 
todo latino , poiché così nel tempo fteffo et 
precetti , che lor s' infegnano, e quella lingua 
eziandio apprenderebbono. Cornei' Stimati 
forfè cofioro , che il latino apprender fi 
pop, o che taluno po/fa in quello per • 
fe^ionarft coi precetti dell ’ Arti 5 e delle 
Sciente? Se penfano così > oltremodo s in- 
gannano o Dai Fonti j non gid dai RufceU 
li la vera e pura lingua del Lazio ap- 
prender ft deve • Egli è d ’ uopo > che i 
Giovani , dopo lo jìudio della Gramatica y 
per lungo tempo abbian per le mani gli 
ottimi latini Scrittori del buon fecolo , e 
colla /corta degli eruditi Maeflrt , e colC 
ajuto de migliori Interpetri di quella lin- 
gua giungano a gujìarne il fapore : niente 
importando , che la Rettorica , o altra fa - 
coltd col patrio linguaggio fa loro infe - 

gnatar. 

U tortamente indovinar non faprei qual 

" «f giu * 


giudizio fi *bbià a formare di quefla mia 
qualfiafi Operetta , Spero almeno , o difcre- 
eo Lettore , che fia per incontrar, il tuo 
gradimento , il quale avrà rapporto , fe non 
ad altro , al buon defiderio , che in me 
ritrovafi di giovar al Pubblico colla debo- 
lezza del mio talento , e. di render piu 
agevole i emen faticofo ai Giovanetti lo flu- 
ito . del? Eloquenza f Addio » ' 
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DELL’ ARTE RETTORICA 


proemio 

« 

P A P, I, 4 

Velia natuyà , r fine della Rettorie a, 

A Rettorica è un’ Arte , o fia 
una facoltà di ragionar bene , cioè 
ornatamente affin di perfuadere. 
Vien detta così dai Verbo greco 
pw , che lignifica dico , poiché 
queft’ arte iniègna la maniera di 
dire , o fia di ragionar con af- 
fluenza di parole, e di fentimenti. 

Taluni fotto il folo nome di Rettorica com- 
prendono così quell’ Arte , che infegna la ma- 
niera di perfuadere , e che può dirfi la di lei 
teorica, come anche la facoltà di perfuadere al- 
trui ragionando, che propriamente chiamafi Ar- 
te Oratoria, o fia Eloquenza , e che può dirfi 
k la di lei pratica. Noi per chiarezza maggiore 
diftinguiarao la Rettorica dall’Eloquenza , per- 

A chè 
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chè la prima contiene i precetti di ben ragio- 
nare, la feconda fa ufo di que’ precetti medefì- 
mi per formarne un’Orazione. 

Di qua anche fi vede qual differenza pafli tra 
il Rettorico , e 1’ Oratore , Il fine , e l’ uffizio 
dell’ uno , e dell’ altro non fono gli fteffi . II 
fine del Rettorico è il formare un perfetto Ora* 
tore: l’uffizio è lo fpiegar con chiarezza, e V 
infegnare i precetti di ben ragionare . Il fine 
dell’ Oratore è appunto il perfuadere : l’ uffizio è 
il formare un Ragionamento , che perfuada . 

Quefta voce pervadere non altro fignifica , fe 
non fe difporre gli animi degli Afcoltanti o a 
credere , o a fare , o a fuggir qualche cofa . Or 
l’Oratore ottiene il fuo fine, cioè perfuade, fe 
in ragionando dimoftra, diletta, e muove. Di* 
xnofìra cogli argomenti, e coll’argomentazione^: 
diletta, col parlare adorno e fiorito: muove coll* 
amputazione, e cogli affetti . 

No? qui Rimiamo fuperfluo il far parola del- 
la dignità della Rettorica , e del vantaggio , che 
dall’Eloquenza alla Repubblica giornalmente ri- 
donda. Baderà leggere il primo libro de Orato- 
re , in cui Cicerone , affai meglio di quel che 
potremmo far noi , con maravigliofa facondia 
innalza a! Cielo con lodi quell’ arte sì nobi- 
le , ed alla civil fociqtà così neceflforia e van* 


taggiolà ; 


i 
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CAP. 


II. 


Velia materia dell' Eloquenza. 

* I % % 

• 

T'X Icefi materia di un’ Arte quell’ appunto, in» 
I y cui 1’ arte fteffa raggirafi . Così la 

materia della Pittura fono i colori, della Scul- 
tura il marmo , il legno &c. 

Siccome tutte le Arti aver fogliono una cer- 
ta e determinata materia, così V Eloquenza non 
ha una materia determinata e finita , Impercioc- 
ché quanto ritrovali , e quanto avviene . nella 
natura delle cofe create , e ’l Creatore medelì- 
mo con tutti i fuoi divini attributi poffono fer- 
vir di materia all’Oratore, intorno a cui può 
Egli ornatamente ragionare. Così Cicerone nel 
lib. 2 . de Orat. Bene dicendt Jfrs non habet de - 
finltam aliquam regtonem , cujus termini s fepta 
contineatur . 

Tutte le cofe adunque poflono effer materia 
dell’ Eloquenza , non già della Rettorica , come 
volgarmente s’infegna. Imperciocché la Retto- 
rica ha foltanto per materia i precetti medefimi 
di perfuadere , intorno a cui fi aggira *• 

Da ciò fegue, che ogni queftione , o fia cau- 
fa , che all’ Ora tor fi propone , dicefi materia dell* 
Eloquenza : e quella può effere o infinita , cioè 
univerfale, che dai Greci chiamafi Thefìs , o fi- 
nita , cioè particolare , che dicefi Hypothefis . 
Queftione univerfale, o fia Teli, dicefi, quella, 
che non è limitata da alcuna circoftanza o di 
perfona, o di luogo, o di tempo. Tale appuri- 

A z to 


to farebbe quella : Le lettere fono di giovamene 
*lle Repubbliche . Si dice all* incontro propofw 
zione particolare , o fia Ipotefi, quella , che viei* 
limitata da qualche circoflanza o di luogo, a 
di tempo, o di perfona • Tal farebhe quell’ al- 
tra : Te lettere fono di giovamento ai Giovani , 
che ora ftudiano, in quejla Città di 

Tutte le queftioni , o fign caufe, che può 
trattar l’Oratore, fi pofibno. ridurre a tre ge- 
neri , che dai Rettorici fon detti deliberativo, 
dimoftrativo , e giudiziale. Nel primo FOratór 
re o perfuade, o diffuade .• Nel fecondo o lo- 
d^, o vitupera: Nel terzo o accufa, o difènde * 


4- f ■■» », ; 7 ‘ ‘ i * W 

CAP, III, 

» 

Degli ajuti dell * Eloquenza . 

• - - % 

• * • 

S iccome la maniera di perfuadere può dirfi 
naturale ed innata in tutti gli Uomini , 
i quali naturalmente col foto ajuto della ragio- 
ne ritrovano i mezzi di muover gli animi a U 
trui , così quefla , che Rettorica naturale può dir- 
fi , non è baflevole a formar un eloquente e per- 
fetto Oratore» Egli è d’uopo, che la natura 
venga ajutata dall’ arte , dall’ efercizio , e dall’ 
imitazione , Nell’ apprèndere qualunque' difcipli- 
na , come inlegna Gherardo Voffio , natura in* 
oipit , ars dirigit , ufus , & imitatio perficit , 

* L’ arte confifle ne’ precetti, che vengono infe- 
rmati dai Rettorici ; l’ efercizio nell’ ufo continuo 
ci leggere le opere degli Oratori pih dotti , di 

feri. 


fcrivere, c dì arìngare . Finalmente 1* imitazio- 
ne confitte nel renderfi eguale nel dire a qual- 
che ottimo Oratore. Nell* Eloquenza fopra tutti 
imitar fi deve il nottro Tullio, di cui parlando 
Quintiliano così lafciò fcritto *• III e fe proferire 
feiat , cui Cicero valde placebit . 

Nell’ imitare dobbiamo fcegliere quel eh 5 è ot- 
timo ne* buoni Scrittori .• nè fi debbon feguire ap- 
puntino le parole, e V efprefiìoni altrui, la qual 
farebbe un’imitazione fciocca e fervile, ma a 
quel , che imitiamo , dobbiamo aggiugnere qual- 
che cofa del nottro. Così Demoftene fu imita- 
to da Cicerone, Omero da Virgilio,, Pindaro 
da Orazio* 

Può farli 1* imitazione in tfe maniere : 

I. Con lafciar il fenfo dell’ Autore , e prender- 
ne le parole , mutando foìtanto quelle , che non 
fono adattate al foggètto , di cui fi ragiona * Ec- 
cone 1’ efempio . Ditte una volta Cicerone con- 
tro a Catilina : Quoufque tandem abufere ^ Ca» 
tilina ,. patientia nojlral quandiu nos etiam furor 
tjlc tuus eludet? qutm ad finevn fè fe efffenata 
jaBabit audacia ? Nihilne te notlumum prafidium 
Paìatii , ni hit Urbis vigilia , nihil timor Pepuli , 
nihil confenfus honorum omnium , nihil hìc munì - 
tifjimus habendi Senatus locus , nihil horum ora x 
vultufque movetunt Patere lua confilia non Jen - 
tis? Tutto ciò ragionandoli contro a uh* Bomo" 
viziofo e malvagio imitar fi potrebbe in quella 
guifa .• Quoufque tandem ab ut-ere , Hòrriinum [cele - 
fliffime , patientia divina b Quandia hanc etiam 
tua ifia eludet improbitas ? Quem ad finem fe fe 
inveterata jaBabit audacia ? Nihilnc te impendens 

A j mor* 
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morti s peri cui im , nihil <£tem<e impiorunt péna’ * 
nihil tot fcelerum confcientia , nihil feverijfimunt 
Dei Judicis tribunal , nihil hujus os , vultujqus 
movebunt ? Patere tua fingiti a non fentis ? 

II. Si fa T imitazione con lafciar le parole 
di qualche Scrittore , e prenderne folamente il 
fenfo. Se, a cagion d’ efempio , imitar vorrai 
quel feni'imento d’ Orazio: Mors aqtio pede pul - 
fat pauperum tabernas , Regumque turres , potrai 
fervirti o di quefte , o di fimili efpreffioni : La 
morte colla fua falce ineforabile miete alla rinfu • 
fa le Vite degli Uomini : non vi è for^a , non 
vi è potenza , che le rejìfta : i gran Prencipi 
egualmente che i poveri al di lei colpo fatale fo+ 
no inevitabilmente f oggetti « 

III. Finalmente ottima farà T imitazione* fe 
lafciando fenfo, e .parole imiterai foltanto il pe- 
riodo, lo ftile, i paflaggi , e tutto il filo dell’ 
Orazione. Ma per ciò fare egli è d’uopo, che 
per -lungo tempo fi abbia tra le mani, e fpeffo 
rileggali quell’ Autore, che prendefi ad imitare. 


CAP. IV. 

Delle Parti della Rettorica . 

% 

T Re fono le parti principali della Rettori- 
ca , cioè l’ Invenzione , la Difpofizione , 
e l’Elocuzione: .imperciocché dee l’Oratore I. 
Ritrovai* gli argomenti , che fiano atti a perva- 
dere: IL Dee ben ordinare, e difporregli argo- 
menti medefjmi, e tutte 1* altre parti dell’Ora- 


«.ione : III* Finalmente deve adornar con paro- 
le tutte le cofe ordinatamente difpofte. A que- 
fte tre parti comunemente fi aggiugne la quar- 
ta , cioè il pronunciamento dell’ Orazione me* 
defima. 

Quindi noij divideremo in quattro Libri que-‘ 
fte Inftituzioni rettoriche . Nel primo trattere- 
mo dell’Invenzione, nel fecondo della Difpofi- 
zione , nel terzo dell’ Elocuzione , nel quarto fi- 
nalmente della maniera di ben pronunciare. 


Dell Arte Rettorica 

9 , 

LIBRO I. 

Dell' Invenzione in generale. 

I » • 

\ 

L * Invenzione non è altro , ' che il ritrova^ 
mento delle ragioni , o fia degli argomenti 
veri , o probabili , * i quali vagliono così a di- 
moftrar vero , o verifimile quel che fi è pro- 
pofto , come anche a muover gli animi degli 
Afcoltanti . 

Or ficcome a dimoftrare noi ci ferviamo de- 
gli argomenti , ed a muovere gli animi facciam 
ufo dell’Amplificazione, e degli Affetti, così 
procedendo con ordine divideremo quello primo 
Libro della Rettorica in tre parti : nella prima 
tratteremo degli Argomenti , nella feconda dell* 
Amplificazione, e nella terza della Mozion de- 
gli affetti ragioneremo. 

Dopoché dell* Invenzione in generale degli 

A4. Argo* 
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Argomenti, delP Amplificazione, e degli Affetti 
ragionato avremo , brevemente da noi fi tratterà 
dell’ Invenzione in particolare, che fpecialmente’ 
rapportali ai tre generi deliberativo , dimoftrati- 

vo, e giudiziale. 

• • 

'.'-rr— ■ , .. ' 

DELL’ INVENZIONE 
PARTE I. 

4 

* * • ' / 

• • 

** Degli .Argomenti # 

L * Argomento fi definire : Unà ragion ve 
ra , o probabile , che giova a perfuadere * 
Si ricavano gli argomenti dai luoghi Oratorj, 
i quali da Cicerone fon detti argumentorum fe- 
der , in quibus latente & ex qui bus funt depro- 
menda . 

Que* luoghi Orator;, onde rida varili gli aiigo* 
menti, poflòno effere o intrinfici- , o eftrinfeci. 
Si dicono intrinfici quei, che fono uniti e cón~ 
giunti colla cofa medefima , di cui fi tratta . Si 
dicono eftrinfeci , o rimoti quei , che fi pren- 
dono fuor della cofa , di cui fi ragiona . L’ argo* 
mento e.g., che prendefi dalla numerazion del- 
le parti,, dicefi ricavato da un luogo intrinfico* 
perchè le parti fono unite e congiunte col tilt* 
to . Ma F argomento prefo dalla teftimonianza 
altrui , fi dice ricavata da un luogo eftrinfeeo , 

, perchè i teftimonj fon fuori del fatto y che ca« 
de in giudizio, 

Quin* 


/•■ • * 
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" ■ Quindici fono i luoghi , che fi chiamano .. 
intrinfici , cioè la Definizione , la Numerazio- 
ne delle parti , 1’ Etimologia del Nome , i De- 
rivati , il Genere, la Forma , la Somiglianza, 
la Diffomiglianza , la Comparazione , i Repu- 
gnanti, gli Aggiunti, gli Antecedenti, i Con- 
fèguenti , le Cagioni , c gli Effetti . 


CAP. I, 

• » * * * * 

* • ^ 

Della Definitone 4 » 

0 * § 

L A Definizione è un difcorfo , che breve* 
mente fpiega la Natura della cola . 

Per efler perfetta la Definizione dee collare 
di due termini , che fi dicono dai Filofofi ge- 
tfCre, e differenza . Uno di effi dee convenire 
così alla cofa definita, come all 5 altre cofe, che 
fono fotto il genere medefimo : V altro deve ef- 
fe** particolare e proprio della cofa definita. 'Se 
dicefi , che P Uomo è un animale ragionevole , 
ottima farà la definizione . Imperciocché P effer 
animale è il termine generico, per * cui l’Uomo 
conviene con tutti gli altri viventi : P effere 
ragionevole è il termine proprio e particolare, 
che all’Uomo compete, e per cui da tutti gli 
altri animali Effo diflingttefi • 

Il Filofofo i e l’Oratore diverfamente defini- 
feono le cofe . Il primo dovendo definir V Uo- 
mo , brevemente dirà: Homo efi animai ratione • 
fràditum * Il fecondo ornatamente , e più alla 
lunga dovrà dire ; Efi Homo eterni Numinis exi- 
' , mitm 


IO 

tntum opus, rationi s particeps , ad ipfius Del Ima» 
ginem conditum , atque ad immortalitatis gloriane 
natum . Quefta chiamar fi dovrebbe definizione • 
Oratoria, anzi che accurata definizione. 

Tullio nell’ Orazione prò domo fua dalla defi- 
nizione del Popolo Romano dimoftra , che nella 
legge di P. Clodio, ond’egli fu condannato all* 
efilio, diedero il voto non già i veri Cittadini 
di Roma, ma una moltitudine di Schiavi prez- 
zolati, di Uomini poveri e facinorofi : O Jpe * 
ciem , dignitatemque Populi Romani , quam Re - 
v ges , quam nationes extern , quam gentes ultime e 
* pertimefeunt , multitudinem bominum ex fervis con* 
dutlis , ex facinorofts , ex egentibus congrega* 
tam !... Ille populus ejl Dominus regum , vi* 
£lor , atque imperator omnium gentium . 


C' A P IL 

» 

Della Numerazione delle parti * 

L A numerazione delle parti fi fa quando il 
tutto fi diftribuifie nelle fue parti < Qui 
per tutto s’ intende o il tutto materiale , co- 
me la Cafa , che contiene il tetto , le muraglie, 
, il pavimento 8cc. o il tutto Civile , come il Po- 
polo , che comprende i Vecchi , i Giovani , le 
Donne, i Fanciulli, i nobili, i plebei &c. o il 
Genere, che contiene le fpezie, come la Vir- 
tù , che abbraccia la prudenza , la giuftizia , 
la fortezza &c. o finalmente la Spezie, che può 
diftribuirfi ne’ fuoi individui « 
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Si ricava argomento da quefto luogo, fe af- 
fermando , o negando le parti , fi afferma , o fi 
niega il’tutto. Affermandofi le parti , non è . 
d’uopo, che tutte fi ano annoverate , batterà, che 
fi affermino le principali . Così Cicerone nell* 
Orazione prò lege Manilla dimoftrò , che nel » 
gran Pompeo rifplendeano la fcienza militare, 
il valore , 1’ autorità , e la felicità ; e quindi 
conchiufe bene, che in Effo lui eran tutte le 
doti di un gran Comandante < 

Che fe le parti fi megano, per quanto fi può, 
negar fi debbono tutte. Nell’ Orazione pojl redi - 
tum ad Quirite* provò Cicerone , che in Roma 
non vi era Repubblica allorché Egli fu efilia* 
to, perchè non fi rifpettavano i Confoli , e i 
Senatori, il popolo non era libero, non fi facea 
conto degli altri Magiftrati , delle leggi , e del- 
le cofiumanze de’ Maggiori, ogni piu.^r^ve de- 
litto paffava impunito. 






CAP 


III. 


Dell ’ Etimologia del Nome 4 

Q Uefto ‘.luogo vien detto dai latini Nota • 
tio nomini* . Può alle volte Y Oratore 
ricavar Y argomento dall 5 Etimologia, cioè 
dall’ origine di Un nome . Eccone l’elempio di * 
Cicerone in Pijonem: Conful ejl ille , qui patria * 
confulit j non igitur Pifo Conjul , qui eam evertit • 

Si fa ufo di queflo luogo allorché l’Oratore / 
dal nome di alcuno ricava o lode , o vitupe- 
ro. 
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ro. Cicerone fcherzando affermò, cheVerre noti ( 
fenza ragione era così chiamato , perchè omnia 
verreret , cioè tutto fcopava , dichiarandolo co- 
sì un gran ladro, _ . 


CAP.. IV. 

De Derivati < 

D Ai latini coniugata , da noi derivati fi 
dicono quelle voci , che hanno T origi- 
ne da un folo vocabolo , e variamente fi mu- 
tano nell’ Orazione , come vittus , invittus , de* 
vittus , vitto? , vittoria &c. che tutte derivano 
dal verbo Vinco. Da quefto luogo egregiamente 
dimoftrò Cicerone nell’ Orazione prò Martello > 
che il folo Cajo Celare meritava il titolo di 
E*pe lealmente invitto. Ecco le fue nobili efpref- 
fioni : Ceteros quidem omnes Vittores bel loruwt 
Civìlium jam ante aquitate , & mifericordia vi * 
cerasa hodierfto vero die te ipjum vici/li • • • « 
Ipfam Vittoriani viciffe videris , cum ea ipfa , qua 
illa erat adepta , vitti s remifi/li . IsIam cum ip* 
fius vittoria condi t ione jiire omnes vitti occidijfe* 
mus , clementia tua judicio con fervati fumus . Re- 
tte igitur unus invittus es , a quo etiam ip/iuf 
vittoria conditio , vifque devitta e/l , 

\ * 
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Del Genere y e della Forma, 

\ 

I. T“"\ A’ Rettorici chiamafi Genere quel Nome, 
J che a molte cofe è comune , e che fotto 
di le molte cofe comprende. La Virtù è voce 
generica, perchè è comune alla prudenza , alla 
fortezza , alla giuftizia , alla pietà, ed a tut- 
te V altrp virtù particolari • 

Ricavali l’ argomento dal Genere allorché 1* Ora- 
tore volendo dimoftrar vera un’ ipotefi , cioè una 
propolìzione particolare , ricorre alla tefi , cioè 
alla generale , che fotto di fe la particolare 
comprende . Nell’ Orazione prò jfrchìa volendo 
provar Cicerone, che codefto gran Poeta dovea 
tenerfi in gran conto , con arte maravigliofa 

? »afsò da queft’ ipoteli alla tefi , e generalmente 
odò la poefia , e gli altri ftudj, che all’ uma- 
nità appartengono , per quindi conchiudere , che 
Archia qual dotto Poeta dovea dai Romani 
fommamente Rimarli . 

IL La ‘Forma, o fia la Spezie è quella cofa 
particolare, che fotto la generale contienfi . Tale 
e la voce fortezza, che fi contiene fotto il no- 
me generico della Virtù . 

Prendefi l’ argomento dalla fpezie allorché V 
Oratore per dimoftrar la verità di una Tefi, 
cioè di una propofizione uni verfale ,. ricorre all* 
Ipotefi , cioè alla particolare . E. g. fi vuol 'di- 
rnoftrare . che generalmente le belle arti , e le 
feienze giovano alla Repubblica,* prendefi V argo- 

men- 
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mento dalla Rettorica, dalla Logica , dalla Geo* 
metria , dalle Scienze fifiche , dallo ftudio del* 
le Leggi, e da altre particolari difcipline, che 

* tutte alla civil focietà fono giovevoli, 

*• 

t 

- - 

cap. vi, 

- # • • 1 * 

* * 

Della Somiglianza , e della Dtjfomiglianza , 

I. T A fomiglianza è il paragone di due cofe 
. J -a diflinte , che in qualche qualità fra di lo* 

ro convengono . E. g. F Uomo fdegnato , e la 
. Tigre fon due animali divertì , ma convengono 
nel furore , e nella crudeltà ; quindi tra F Uo- 
mo fdegnato 9 e la Tigre vi è la fomiglianza * 

Nell’ Orazione pofi reditum ad Qiiirites da que- 
llo luogo così Cicerone argomenta : Tanquam 
bona valetudo jucunditìr ejl iis , qui e gravi mor • 
ho recreati funt , quam qui nunquam negro corpore 
fuerunt • fio ea omnia ( cioè le cofe da lui pen- 
dute coirefilio da Roma, e* poi , riacquiftate ) 
de fiderata mctgis , quam ajftdue percepta deleBant. 

Ecco una fomiglianza belli(tìma , che Ovidio 
ritrovò tra F oro , e tra la : fedeltà d 5 un Amico : 

. Scilicet ut fulvum fpetlaturin ignibus aurum 9 
Tempore fic duro e/l infficienda fides . 
Come appunto del fuoco entro F ardore , 

L’ Oro fi fcor’ge le fia. puro e fchietto , 

• Così tra le piu dure 
• - • ‘Orribili fciagure 

Tutto fi fcopre il core 

D’ un Amico fedel vero e perfetto. * 


t 
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IL La Diffomiglianza è un difcorfo, con cui tra 
due cofe diftinte dimoflrafi un 5 affezione , o fia una 
qualità dileguale. Così Catullo car, 5 . 

Soles occidere , & redire folent ; 

Nobis curri , femel occidit brevi s lux > 

Nox efl perpetua una dormienda , , 

Si foggiugne un’altro efempio, che. addita la 
difuguaglianza, che paffa tra la Virtù, e’1 Vi- 
zio: Il Vizio, e la Virtù portan [eco amarezza , 
e piacere : La virtù fui principio , reca un amarez? 
%a, che poco dura j ma poi produce un piacere + 
che non ha fine . Il vi%io porta } eco un piacere , 
che ben toflo fvanifc? • ma poi cagiona un affan . 
po infinito e perpetuo , 


C A P. VII, * 

% 

*» m 

Della Comparazione* 

L A comparazione fi fa quando due , o più 
perfone, o pure due , o più cofe fi para- 
gonano infieme in una qualità , che loro è comune . 

.Si argomenta da quello luogo o a pari , o a 
majori ad minus , o a minori ad ma/us. 

pari f Cic , prò P , Sylla : - Potè Ortenfio di- 
fender P. Siila reo di congiura • dunque pel me- 
defimo delitto può difenderlo ancor Cicerone. 
majori ad minus . Ovid. T tifi: * 

Cur ego pojfe negem lenivi Crefaris tram , 
Cum videam mites hoflibus effe Deos? 

; ^ minori ad majus . Cic. prò leg. Man, Majo- 
fes vefiri fape MercatQribyS', ac 'tfaviculatoribus in- 

jurio - 

« 

• « . • 

» • 

t 


9 


Digitized 


I 


t6 

jurioftus traBatis bell# gefferunt : Vos tot Cwìum 
Romanorum millibus uno nuneio , atque uno peryi- 
. poro necatiSy quo tandem animo effe debetis ? 

. - Qui è da notarli , che la comparazione far fi. 
dee fra due cole del medefimo ordine; quindi fe 
a majori ad rninus io diceffi : Ti^lo ha potuto fare 
un gran Palagio * dunque potrà formare un pic- 
ciol poema , la comparazione farebbe falfa ed 
inetta , perchè il Palagio , e*l poema fon cofe 
di differente natura. 

Differifce la comparazione dalla fomiglianza , 
perchè nella fomiglianza fi ha riguardo foltanto ' 
alla qualità Amile .• nella comparazione lì bada 
alla quantità di una terza^ cofa , che fra due , o 
fra piti ritrovali o eguale , o maggiore , o minore t 

CAP, VHÌ. 


Pei Repugnanti , 

* 0 ♦ 

S I dicono repugnanti quelle cofe, chenertem- 
po fteffo non poffono ritrovarli infieme nel 
medefimo Soggetto , come l’ odio , e V amore 
verfo una medefima perfona. 

Quattro fono le lpecie de* repugnanti , cioè 
Contrarj , Relativi , Privativi , e Contraddienti . 

I. Contrarie fono dette quelle cofe , che molto 
tra di loro differifcono , ancorché fiano fotto il 
medefimo genere . Così il Vizio, eia Virtù, ben- 
ché fiano lotto il « medefimo genere di qualità, 
fono contrarj , perchè molto differifcono tra di 
loro. Dai contrarj li argomenta così : la Virtù 

ren+ 
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rende F Uomo beato / dunque il Vintolo rende ttu\ 
felice 

IL Sono relative quelle cofe , delle quali una 
non può intenderli fenza dell’altra. Tali fono il 
Padre, e’1 Figlio * il Marito , e la Moglie, il 
Principe, e ’l Suddito, il 'Servo, e’1 Padrone f 
il Maeftro , e ’l Difcepolo &c. Da quello luogo 
così può argomentar fi : Il Principe può comanda - 
re * dunque il Suddito deve ubbidire . E* cof a one* 
Jlà /’• apprender le lettere * dunque onefla co fa è 
anche Finfegnarle. . 

* III. Privativi fi dicono gli abiti y e la priva- 
zione di effi , còme la Vita , e la Morte , le tenebre ,• 
e la luce, la fcienza, e V ignoranza. CosìTul-J 
Jio nell’ Orazione prò Marcello : Cefare dopo la 
civil difcordia conferva in vita i fuoi nemici , a 
cui potrebbe dar la morte * dunque , fe foffe pojji - - 
bile , richiamerebbe in vita t fuoi Nemici già 
e/linti , 

IV. Coritraddicenti fon detti due termini , uao< 
de’ quali niega l’ altro , come dotto , e non dotto y r 
beato , e non beato , ricco , e non ricco . Ecco 
l’argomento ricavato da quello luogo : Se Ciò . * 
dio tramò in fidie a Milone , perche non dovrà 
chi amar fi infidiatoreì 


C A P. IX, 

i ... 

*,*'»• .v ■ « « 

Degli •Aggiunti. 

» *. ... 

G Li Aggiunti ,ofian le Circollanze fon quel- 
le cofe , che neceflariamentej aprobabilmen* 

B* te 
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te accompagnarlo quel {oggetto , o quel fatto, 
di cui fi parla. Da quello via più, che da ogn* 
altro luogo, può ricavar l’Oratore argomenti, c 
ragioni. Le pcrfone, il luogo , -il tempo, ed 
altre moltiflime circoftanze poffono a lui fom- 
miniftrar abbondante materia di perfuadere . Qui 
non v’ ha bifogno d’ efempj ; balla legger le Ora, 
zioni di Cicerone, per aver fotto gli occhi in-* 
finiti argomenti, che da quello fertiliflimo Juo, 
go fon da lui « ricavati , . . 

Per ajuto della memoria qui fi foggiugne un fol 
verfo per altro notiffimo nelle ;fcuole de’ Retto, 
rici , in cui fi comprendono i principali aggiun- 
ti , ai quali tutti gli altri fi poffono rapportare; 

QuiSy qu'tdy vfrij per quoSy quoties y (ur } quo , 
modo y quando y 

. Quis fignifica la perfona , e tutte le circoftanze, 
che alla perfona appartengono , come la fami, 
glia, l’educazione, gli ftudj, la patria, l’indo, 
le, l’età, il feffo, la parentela, la fama, 1 q 
virtù, i vizj, &c, 

( Quid addita il fatto , l’ azione , o V affare , di 
«ui trattafi •• - f <■ 

^ Vii difegna il luogo , dove il fatto è fucceduto , 

Per quos dimoftra i compagni > che han dato 
ajuto ad effettuar qualche cofa : oltracciò i mez, 
zi, gli finimenti* &c, 

j Quotici dinota quante volte una cofa fiafi fatta . 

Cur efprime il fine o buono, o cattivo di un' 
azione . 

Quomodo fignifica la maniera , con cui fi £ 
fatta una cofa, • ^ 

Quando dinota la circoftanza del tempo. 

CAi 
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• Degli ^Antecedenti , e de* Con figlienti . 

* * ' 9 * A 

Q uantunque da « Cicerone fr dicano propria- 
mente antecedenti, e confeguenti quelle co- 
fe , che neceffariamente precedono , o feguo- 
no un’altra, come appunto la nafcita ; di necef- 
fità precede la morte , e la morte neceffaria- 
mente fegue la nafcita: nondint?ho vi fono an- 
tecedenti, v e confeguenti;, ,che folo probabilmen- 
te poffon .precedere , o feguire . Un arbore , a 
ragion d’efempio, è carico di fiori * dunque pro- 
babilmente , non già di necejfità produrrà mol- 
te frutta . Cajo in quejla Città è fiato ucci fo , nè 
fi fa P ucci fiore : Sfizio nel tempo file fio è fuggito 
in fretta, di qua col volto pallido e timorofio * dun- 
que è probabile , non è già indubitato , cb'Églifia 
fi Omicida f 

Davo preflo Terenzio • nell’ Andriana Att. %» 

| Scen. 2. dagli. antecedenti argomenta , che non fon 

vere, ma finte dal Padrone le nozze del fup Figlio; 

, Solitudo , egli dice, ante ofilium , & introjre ne- 

j rninem video , exire neminem : in a di bus nihil or - 

, nati , nihil tumulti ; & puer olera , & pificiculos 

tninutos fert obolo in coenam Seni» . , 

/ - Cicerone dall’ inimicizia , dall’ odio , dalle con- 

1 tefe , che Clodio ebbe già con Milone : dalle mi- 1 

nacce di Clodio fatte al fuo nemico , dai peffimi 
coftumi , e dalle ribalderie di quel furiofiffimo , 
* Uomo, dal luogo, ove fi pofe in aguato, dagli 

B x . , . Uo- 
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Uomini armati , che feco condufle, dimoftrò ad 
evidenza , che Clodio ufcì con animo* rifoluto 
di uccider Milone . Egli è quello un’ efempio 
ben chiaro dell’ argomento prefo dagli antecedenti. 
Segue T efempiodeir argomento prefo dai confe- 
guenti .* Tizio ha nel volto una cicatrice • dunque 
fu Egli in quella parte ferito . E flato Cajo con - 
dannato alla morte * dunque ha cammeffo un ca * 
pitale delitto , , * 



GAP.- XI, 


Delle Cagioni , • 

y ***•"* » 

* •»* A i . . • 

L À cagione è quella, che dipanatura, ov<* 
vero colla fua forza, ed abilità produce un 
effetto , come il Sole è cagion della luce, lo 
Scultore della flatua &c. 

Può effer la cagione o efficiente, o materia- 
le, o formale, o finale: * • • 

I. La Cagione efficiente è quella, che già ab- 
biam definita . Ecco V efempio dell’ argomento 
.prefo dalla Cagione efficiente: Il Mondo è Jlat9 
€reato da Dio / dunque è un opera perfettiffima , 

• Marziale ad fe ipfum nel lib % io. dimoflra la 
felicità dell’Uomo dalle molte cagioni , che la 
poffono produrre . Ecco i fuoi verfi , che per in-* 
lelligenza de’ Giovani fi fon tradotti in italiano ; 
Vitam qua? faciant beati arem , 

Jucundiffime Marti ali s , hcec funt : 

Res non parta labore , fed relilla , 

Jlon ingratus ager , focus perenni s , 

Lis 


\ lìr 

Lts nunqnam , toga tara , tnens quieta , 
Vires ingènua , falubre corpus: 

Prudens fimplicitas , pares Ornici , 

Con vi Bus f arili s , fine arte menfa , 

2Vo* ebria , fed foluta Curis , 

SomnuSy qui faciat breves tenebrasi » 
Quod fis , e/Je vel is , nibilqne malis , 
Summum nec metuas diem , wer . 

Le Cagioni , onde T Uom falli beato , 

Dolce diletto Marzial , fon quelle.* 

Roba con gran fatica , e lungo ftento 
Non acquiftata, ma in retaggio avuta** 
Un fertile podere, e un Focolajo , 

In cui lempre fi vegga il fuoco accefo : 
Non aver mai litigj , e ben dì rado 
Trattar faccende , e fuora ufcir di cafa : , 
Forze robufle , ed animo tranquillo , 
li Corpo fimo e non foggetto a’ morbi : 
Efler femplice sì, ma ufar prudenza: 

Non difuguali aver gli Amici , e fpeflo 
Starne afìifo con Eflì in lieta menfa , 

Che imbandita con arte efler non debbe : 
Placide aver le notti, e fenza cure: 
Dormir quieto , e non fentir la noja 
Delle tenebre lunghe : Efler contento 
Del proprio flato , e non aver giammai 
Alcun defio di migliorar la forte: 

Non mai temer , non mai bramar la morte. 

II. La Cagion Materiale è la materia ftcfla, 

di cui una cofa è formata, come il marmo è 

* . ^ 

la cagion materiale della Statua, le pietre dell* 
edifizio, il corpo umano dell’Uomo. Dalla ca- 
gion materiale fi argomenta così; Il Corpo' deli* 

B 3 - ' Vo* 


? 


2Ts 

Uomo è ] oggetto alla corruzione , ed alla morte / 
dunque è ragionevole y che ferva , e fia fottopojla 
all ’ anima immortale ed incorruttibile . 

• Così Ovidio defcrive lodando la Reggia del 
Sole per la materia y ond’ era formata : Met. lib . 

Regia Soli s erat fublimibus alta Columnìs r 
Clara* micante auro , flammafque imitante 
Pyropo y 

Cujus ebur nitidum fajligia fumma tegebat * 
èrgenti bifores radiabant lumine' valva y . 
Materiam fuperabat opus • 

Iir. La Cagion formale è quella forma , o* 
fla quel fegno imprelfo dalla Natura nelle cofe 
di quello Mondo,, per cui la cola è quel che 
è , e da tutte V altre fi diflingue .• Così la mente, 
o fia l’anima ragionevole è la cagion formale 
dell’ Uomo , per cui da tutti gli altri viventi 
1 ’ Uomo diftinguefi . Se alcuno dicefie : V anima 
ragionevole di fua natura è molto eccellente • adun- 
que avvilirfi non dee nei terreni piaceri fareb- 
be quello un' argomento ricavato dalla cagion 
formale dell’ Uomo r Si afcolti a propofito il 
gran Cicerone , che nel lib* 2 . de Offic. così di. 

■ ce : Si confi derare velimus qua fit in h omini s na- 
tura excellentia , & dignitas y intelligemus quarta 
fit turpe diffluere luxuria r ac delicate r & molli* 
ter vivere * 

IV. La cagion finale è il fine medefimo , per 
cui qualche cofa prende!! a fare . Così la vitto-' 
ria, e la pace fono la cagion finale , onde la 
guerra intraprendefi * Ecco 1’ argomento , che 
. Cicerone ricava da quello luogo Philip . 7 . Si 
pace volumus frui , bellum gerendum efi ; fi 

bel* 
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belìum omittimus i pacè nunquam fruemur • 

* « 
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C A P. XII. 

' 1 V 

X)eg//‘ Effetti . 

% 

G Li Effetti fon quelli , che vengon prò* 
dotti dalle Cagioni * Cicerone* nell’ Ora- 
zione prò leg. Manti . efpofe agli occhi de’ Ro- 
mani i buoni effetti , che doVea produrre la guer- 
ra nell 1 Affa , cioè il canfervar la gloria del Po- 
polo Romano , la falvezza de’ Confederati , i Da- 
z) più ricchi della Repubblica coi beni di mólti 
Cittadini privati--* e così dimoftrò , che quella 
guerra , come neceflari^, non età da trafcurarfì . 

In quello luogo ritroverà pruoVe abborìdantif- 
iìme chi prende a lodar la virtù , o à vitupe- 
rar il vizio , col dimoftrare i buoni effetti , che 
derivano dalla virtù , gli effetti perniciofi , e i 
mali , che dal vizio provengono * * . 


CAP- XIII. 

Ve' luoghi ejlrinfeci • 

S Ei luoghi eftrinfeci , o fiart rimoti fi am- 
mettono da Quintiliano, cioè le Leggi, la 
Lama, le Scritture, il Giuramento, i Tormen- 
ti , e i Teftimonj- 

I. Se ragionando abbiam qualche legge , che fia 
favorevole alla itoftra caufa , ne farem ufo , rap- 
ii 4 por- 
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portando le parole medefime, con cui la Iegg.^ 
vien efprefla. Gioverà anche addurre l’autorità 
dei più dotti Giureconfulti , che 1 ’ hanno a fa- 
vor noftro interpetrata , e quafi adattata al no- 
ftro calo. 

Se mai in qualche caufa confii)iile da qualche' 
fupremo Tribunale fiafi fatto decreto, che ci 
favorifee y anche quello da noi fi porterà in giu- 
dizio' r I decreti già fatti nelle caufe firmili 
dai Romani eran detti prarjudicia , ed avean for- 
za di leggi. 

Che fe vi farà qualche legge r che forfè fem- 
bra elfer contraria alla noftra caufa , dovrà da 
noi confutarli. In tre maniere fi può confutare 
una legge : 

1. Col dimoftrare, 
po non ofiervata è an< 
non ha più vigore. 

2. Coll 5 opporre alla legge un’altra legge più 
recente, da cui la prima è fiata o in tutto y o 
in parte annullata. 

3. Col dimoftrare, che una tal legge nelle cir- 
coftanze prefenti non più giova, anzi è perni- 
4 'ttìfx. alla Repubblica, e per confeguenza non de- 
ve offervarfi . 

IL La Fama è una voce fpa§da tra il popo- 
lo , fenza faperfene l’ autore . Se la fama è a noi 
favorevole r diremo , che il fentimento comune 
del popolo è di grande autorità , e fi dee ri- 
guardare come una fpezie di oracolo. Soggiu- 
gneremo con Plinio nel Panegirico a Trajano: 
StYìgidi decipere , ac deoipi pojjunt , nemo omncs r 
verni ri e m ùmnes fefellerunt » , 

v AH’ 


che k legge da lungo tem- 
aowa in difufo* e quindi 


a... 


AH’ incontro fe la. Fama ci è contraria, dob- 
biamo amplificar la di lei malignità , ed incb- 
ftanza . Diremo , che ordinariamente la Fama 
oltremodo ingrandire le cofe , e fa comparir 
Colomba chi è Corvo , Corvo chi è Colomba . 
Rapporteremo così il fen ti mento di Seneca , il 
quale diffe : peffimi argumentum turba eft y come la 
definizione della Fama, che ci lafciò Quintilia- 
no : Eft fama , egli dice , fermo vulgi fine ulto 
au flore , & capite dtfperfus , cui malignitas ini - 
tium dederit , incrementum credulitas •• 

IIL Sotto il nome di Scritture, che dai latini 
diccanfi Tabula , s’intendono le convenzioni in 
ifcritto , i contratti , i teftamenti , i codicilli , 
ed altre fcritture di fimil fatta , che preferitane 
dofi in giudizio poffoM fervir di pruova alla 
noftrà caufa . 

Le fcritture fi poffon confutare dimoftrando, che 1 
fian falle, o fallificate, o pur fatte’ fènza le fo^ 
lennità legittime , 

Se mai portanfi in giudizio Carte antiche, come 
Privilegi , Diplomi , ed altre fimili fcritture de r ' 
fecoli andati , per conofcere , che non fiano fup«* 
pofte , o falfificate , è d’ uopo offervar le regole 
critiche propelle da Monfaucone nella fua Paleo- 
grafia , e la Diplomatica de’ PP. Benedettini, 

IV. Il Giuramento è un atto di Religione, e fi 
fa quando in giudizio fi chiama Dio in teliimo* 
nianza della verità , che fi afferifce . Vale mol- 
to quello luogo a perfuadere, fe chi ha giurato 
fia Uomo dabbene ed onefto . 

Il . giuramento fi può confutare col dimoflrarfi, 
che fiafi fatto da perfcne indegne di credito e 
lolite a mentire. * V.Pcr 
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V. Per qualche atroce misfatto non può il Red 
condannarfi alla morte, le di fila bocca non con-* 
feffi il commeffo delitto . Il Reo non confeffan- 
do fi efamina coi tormenti , purché però vi fiati 
pruove lufficienti per la tortura • S’ Egli con- 
fetta nell’ atto 1 eh’ è tormentato , affinchè tal 
confeffione abbia forza di pruova i dee da lui ra- 
tificarfi fuor de’ tormenti - Che fe con replicata 
tortura il Reo non può indurfi a confeflfare, egli 
è quello un grand’argomento della fua innocenza* 

Se alcuno ne’tormenti abbia già confettato, po- 
trebbe difenderfi col dire, che vana e fallace è la 
confeffione , che fi fa nella tortura * Impercioc- 
ché fe taluno può tollerar i tormenti , non con- 
felfa i benché fi a reo i Se non può" tollerargli f 
confetta * benché fia innocente , come piu volte 
è avvenuto * Quindi fondatamente dicea il* dot- 
tiffimo Ugort Grozio i che tra i tormenti men* 
titur qui ferve potefl i mentitur qui ferve non potejl . 

VI. IT eflimon j fon coloro, che in giudizio fono 
efaminati, affini di provar la verità di* qualche 
fatto * Si aggiugne gran pefo alla teflimonianza* 
fe i tellimonj iìano oculati i fe fiano efaminati 
con giuramento , fe frano Uomini onefli , e Oi 
buona fede fe illulìri, e doviziofi , e fe final- 
mente non fiano indotti a far teftimonianza dà 
qualunque paffione * 

Così Tullio in difefa di Àrchia Poeta, adduce là 
teftimonianza di L* Lucullo 1 e dei Deputati di 
Eraclea 1 %/idefl Vtr fumma aufìoritate , & reli- 
gione , & fide Lé Lucullus f qui fe non opinari % 
fed J ciré , non audivi (fe , fed vidiffe , non inter - 
fuiffe , fed egijf c dicit : %Adfunt 'Heraclienfef Le* 

. ’ ; g** 
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1 gatl nobilitimi Homines • 

Si può confutar la teftimonianza col dimoftrare,. 

' che i teftimonj fono Uomini o infami , o inco- 
llanti y e facili a mentire , o fervi , o domefti- 
ci , o amici , o in qualunque maniera fofpetti . 
Se non convengono tra di loro , o pur F uno 
contraddice all 5 altro nelle circoffanze del fatto f 
1 è legno nlànifefio della lor falfità . Se vfiano di 
vii condizione , e poverelli fi dirà , che pro- 
babilmente fono (lati fubornàti con premj . 

t 

— 1 1 ■ - ... ■■ i — " mw» ii ■ ■ — - — - ■ — ■ m m i — — ^ 

DELL’ INVENZIONE 

/ 

PARTE II. 

Dell' Amplificazione * 

i / 

L * Amplificazione è una parte la più importan- 
te dell’Eloquenza, e a guifa del fangue, che 
i f corre per tutto il corpo umano , .deve eflere 
i fparfa e diffufa per tutta F Orazione . Vieji de- 
finita dà Tullio : gravior qutfdam affirìnatioy qua; 
mota animorunt conciliaf in dicendo fidem : cioè 
i F Amplificazione è una certa maniera più co- 
piofa e più veemente di ragionare , che muove 
l gli animi , e perfuade . 

Siccome amplificar fi poffono o le cofe, o le 
‘ parole, così noi qui prima tratteremo dell’ampli- 
i ficazione delle cofe , indi della maniera , con 

' cui le parole fi amplificano * 

\ 
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Dell' implicazione delle cofe < 

/ 

* • 

I N otto maniere fi poffono amplificar le cofe# 

I. Con molte definizioni unite infieme , le 
quali tutte alla cofa medefima poflòno conveni- 
re é Così Cicerone prò MiL amplifica la Maeftà 
del Senato Romano / Curia templum SanHitatis y 
amplitudinis , mentis , confilii publici , caput Or- 
bis , ara foci or um , portus omnium gentium ab uni + 
verfo populo Romano conceffa uni ordini . 

2. Per gli aggiunti, c;iòè per le circoftanze. Tul- 
lio fteflò prò Marcel . amplifica mirabilmente la 
clemenza di C. Cefare. dalle cirCoftarize della 
perfona , del luogo , e del tempo . La perfona 
era C. Cefare , contro a cui i fuoi Nemici 
avean guerreggiato , e per legge di guerra dovean 
tutti morire : Egli però in tempo della l'uà vit- 
toria , allorché il Vincitore fuol ^fier infoiente 
e fuperbo , in mezzo alla Città di Roma , ove 
allora fi ritrovava nella, poteftà fomma di tutte 
le cofe, frenò il giufto sdegno contro ai Cittadi- 
ni già vinti , e generofamente lor diede il per- 
dono . 

3. Colla numecazion delle parti. Amplifica Ci- 
cerone il gran valore di G.Pompeo nell’ Orazio- 
ne prò leg . Man^ numerando diverfi luoghi del 
Mondo , cioè V Italia , la Sicilia , V Africa , la 
Gallia , la Spagna i tutti i mari , tutti i porti > 
tutti i golfi , e le fpiagge marittime , in cui 
quell 5 invitto Eroe lafciò fegni del fuo divino 
incredibil .valore . 4*Le 
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4- Le cagioni, e gli effetti uniti infiemc giova- 
no anche all’ amplificazion delle cofe . In quella 
‘maniera amplificar fi potrebbe 1’ ignoranza de’ 
Giovani d’ oggidì , annoverando così le cagioni 
di quella , come gli effetti cattivi , che ordina- 
"riamente produce : X’ ozio , il forino , la crapu - 
la , il ballo , i giuochi , la mufica , la fc berma , 
i feftinly i teatri , i pubblici fpett acoli , il tempo , 
che inutilmente fi perde nel fregiar la chioma con 
affettata diligenza , per imitar la moda cC Inghil- 
terra , e di Francia , e foprattutto la foverchia 
indulgenza , che hanno i Genitori pei loro Figli , 
la di cui educazione trafcurano , fono appunto le 
funefie cagioni , onde J Giovani marcifcono nell ’ 
ignoranza , in cui nacquero . Da ciò infelicemente 
avviene , che in età più adulta sforniti di quelle 
i doti , che F intelletto adornano , fpregiati fono , e 
\ vilipefi da tutti : e dall ozio trafcinati ne pik 
l abbominevoli vizj riefcono perniciofi alla Repub - 
i blica , e fon forzati a vivere tra le infelicità , e 
I le miferie . • 

5. Si poffono anche amplificar le cofe da ciò, 
i che lor fegue . Così amplificar fi potrebbe il tempo 
i di Primavera , rapportando quelle cofe , che le*» 
i guono , allorché fia giunta quella bella fìagione 
deli’ anno . Eccone Y efempio : ; ; 

. Dulcia jam redeunt optati tempora veris .• 

piffugere nives , rident jam gramina campis , 
%/Irborìbus redtere cornee , Zephpriqae tepentes 
i Dum veniunt , grato permulcent marmare Crelum . 

, Puniceis permixta Rofis ferj: lillà Tellus , 
i Qua circam funduntur xApes , dulcique fafurro 
) Sape folent laffis placidum fuadere faporem . 

filane 
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v Nane 'Avìum glomerata cobors concentibus auras 

Compiei , & e •vivo decurrens limpida fonte , 

Dww refonans per faxa fluit , prata irrigat linda* 

Della Stagio.n fiorita il dolce tempo 

Al fin ritorna , Ormai fu gli alti Monti 

Non più fi vede biancheggiar la Neve : 

Ridon f erbette in mezzo ai Campi, e adornafi 

Già di novelle chiome ogni Arbufcello . 

Dolcemente fpirando i Zeffiretti 

Rendon 1’ aere più grato e più piacevole. 

, * Sorgono , già per la campagna amena 

I bianchi Gigli, e le purpuree Rofe, 
Intorno a cui ronzando 1* Api , al fonno 
Soglion còl dolce lor picciol fufurro 
Spello invitare il Paffaggier, eh’ è fianco. 
Gli Augelletti canori inlìeme a torme 
Vegaonfi uniti , al cui bel canto oh come 
Piacevolmente il Ciel tutto rifuona ! 

II criftallin Umor dal vivo fonte 
Cheto fen parte , e ne’ fuoi corfi ufati 
Mormorando fra falli innaffia i prati V" 

6 . Si fa l’amplificazion delle cofe con aggiu* 
o nere ad effe una fomiglianza , o un efempio. Vir- 
gilio nel lib. 4 . dell’ Eneide amplifica il vivace 
alpetto del Giovane Pallante poco prima uccifo 
da Turno , paragonandolo ad un fiore appena 
fvelto dal fua gambo ; . . 

‘ . Hicjuvenem agrefti fubjimem inftramine ponunt, 
Qiialcm Virgineo demeffum pollice florem 
Seti mollis viola * , feu languentis hyacintbi , 
Cui neque fulgor adbuc , needum fua forma ve - 
eefftt . ^ 

Cosi il dottiflimo Pietro Metafìalìo amplifica 

con 
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i con due belliffime fomiglianze quanto fia tacile 
in mezzo alle profperità dimenticarti degli af* 
farmi paflati \ 

Il Paftor , fe torna Aprile,, • » 

Non rammenta i giorni algenti; 

Pali’ ovile 

AH’ ombre ufate 

Riconduce i bianchi armenti , 

E V avene abbandonate 

JFa di nuovo rifuonar . ' 

Il Nocchier , placato il vento , 

Più non teme , o fi fcolora ; ' , 

Ma contento 

In fu la prora . 

Va cantando in faccia al ‘Mar • 

7 , Dai contrarj ancora puòfarfi l’amplificazione 

delle cofe . Così Cicerone in Catilinam / Quis 
ferre pojfit inertes homines jortiffimis in fidiari , 
ftultijfimos prudentijjimis , pbriofos fobriis , dor* 
rnientes vigilantibus > " • 

8 . Finalmente fi fa queft’amplificazione per in - 
crementum , come dicono i latini, cioè quando P 
Orazione quafi per gradi va crefcendo , finché 
giunga al fommo f In quella maniera Cicerone 
amplifica 1* empietà di Verre : Ftcinus efi vin - 
ciré dvem Romanum , prope parricidium necare , 
quid dicam in Crucem tollere ? Inibii addi jam 
videtur ad hanc amenti am ^ improbitatem , crude - 
Hfatemque pojje • 


CAP. 
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Dell? yémplìjìcatjone delle parole , 

m 

L E parole amplificar fi poflòno in cinque mar- 
niere • 

i. Con altre parole metaforiche . Virg. nel lib.i 2. 
dell’ Eneide così amplifica lo'fdegno di Enea: 
.... irarumque omnes effundit habenas . 
2.Con altre parole iperboliche, le quali efprimo* 
«o affai più di quel che in fatti è la cofa. Ne 
abbiamo 1 ’ efempio in Cicerone prò lege Man f 
Pompejus curri hojle conflixit fiepius quam quif- 
quam curri inimico concertavi : plura bella ge(Jit y 
quam alti legerunt : plures provinci as confecit , 
quam alti concupiverunt . 

• . 3. Con altre parole Anonime, che quafi hanno il 
medefimo fignificato. Cicerone parlando di Ca-? 
* tilina , che già era ufcito di Roma così diffe : 
% 4 biit , excejjit , evajit , erupit , 

4. Con parole piti efpreffive e più nobili. Quel 
che da Cicerone femplicemente potea dirfi : Vi- 
cifti , Ceefar , innumeros barbaros , ac fortijjimos 
populos , più nobilmente fu efpreffo così : Domui- 
fli gentes immanitate barbaras , multitudlne tnnu- 
merabiles , loci? infinitas , omni copiar uni genere 
abundantes . * 

5. Finalmente fi amplificano le parole colla pa- 
rafrafi, che dai latini fi dice Circumlocutio , allor- 
ché con un lungo giro di parole fi efprimequel 
che con una fola parola efprimer fi potea. Virg* 
nell’ Egi. 1. in vece del iblo verbo advefperafcit 
tirò quella parafrafi : ‘ EP 
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Et jatn fuwrna procul Vtllarum culmina fumant, 
Majorefqtte cadimi altis de Montibui umbra. 


DELL’ INVENZIONE 
P A R T E III. 


Degli affetti , 

• « 

N On bada , ficcome altrove dicemmo , che 
T Oratore fi sforzi a perfuader colle ragio- 
ni , e cogli argomenti , è d’ uopo eziandio, che 
muova gli animi degli Uditori * nel che confi- 
tte la vittoria , e’1 trionfo dell* Eloquenza, Ciò 
egli ottiene per mezzo dell 5 amplificazione , e 
della mozion degli affetti , o fia delle paflioni 
dell’ animo . Dell’ amplificazione abbiam ragiona* 
to ne’ due precedenti Capitoli : qui degli affet* 
ti dobbiamo didimamente trattare . 

L’ Affetto , cioè la paffione , fi definifce un 
certo impulfo veemente dell’animo, ondel’Uo* 
mo fi muove a desiderare , o ad abborrir qual* 
che cofa . 

Quattro fono gli affetti primarj : due riguar* 
dano il bene , cioè la fperanza , e ’l godimento; 
altri due han per oggetto il male , cioè il timo* 
re , e’1 dolore . Dai Filofofi fi ftabilifce un gran 
numero di affetti , ma fe ben fi riflette , tutte 
le paflioni dell’ animo ad una fola fi potrebbono 
rapportare , cioè all’ Amor proprio . Chi defide* 
ra un’ idea precifa , ed un’ efpofizione ben chi a- » , 


\ 


ra di tutte le umane paflìoni , legga V Uomo Fi* 
Icfofo del dotto Marcellino de Luca , che da ve- 
ro Filofofo Criftiano ha trattata una tal mate- 
ria con profonda dottrina , e nella Repubblica let- 
teraria ha incontrato l’applaufo univerfale. 

Noi qui , per quanto comporta il noftro in- 
ftituto, tratteremo foltanto di quegli affetti , che 
per lo più fogliono muoverfi dagli Curatori f 
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PelP tAmore , e dell' Odio t 

* • 

I.T ’ Amore è un affetto dell’ animo , che ci 

I -a muove a defiderar bene ad altrui , ed a 
procurarcelo fenza fperarne ricompenfa f 

Si muove 1’ affetto dell’ amore dimoflrando agli 
Afcoltanti 1’ utile , che in effi ridonda dall’ og- 
getto amabile , e i benefjzj , che ne han ricevu- 
ti . Così Cicerone per conciliar da! benevolenza 
de’ Giudici verfo di Milone , efaggera i molti 
benefizj da quell’ottimo Cittadino conferiti alla 
Patria , 

Si muove anche 1’ amore da una virtù rara 
ed eccellente , la quale ha sì gran forza fu gli 
animi noftri , che lpeffe fiate ci moviamo anche 
ad amar coloro , che non mai abbiam veduti ; 
ut Jcvpc eos , quos a un qua m vidimus , dì li gara us m 
Cic. prò Mayeell, 

II. L’ Odio è un affetto dell’animo, che ci muo- 
ve ad abbonire quel che fi ftima elfer male . Si 
della quella pulitone col defcrivere agli Udito- ' 


%i qualche oggetto abbommevolc , da cui efTr han 
ricevuto , o polfon. ricevere alcun danno . * 

Con quell’ arte Cicerone accefe un grand’odio 
contro a Catilina, a Verre, aM. Antonio, a Clo- 
dio , ed a Pifone , efaggerando ai Romani i vi- 
enormi di colìoro.,, e i graviflimi danni da 
effi cagionati alla Repubblica*. . • : • 

Non così dobbiamo far noi , che generalmen- 
te polliamo eccitar V odio contro ai* vizj , non* 
già contro ai viziofi , i quali ancorché ci abbia- 
no offefi , da noi amar fi 'debbono. , fecondo i 
dettami della fanta Religione , che profefliamo , 
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» Del Timore . • 

i ^ . . • . 

.... . . 

S I detinifee il timore un ;.di(ìurbo , che ’tiafce 
nell’ animo k dell’ Uomo per l’idea del nnalé, 
che gli fovrafta : ' 

Per eccitar quell’ affetto , fi dee dimoftrare , 
che il male .da temerli non fellamente è grave , 
ma anche imminente , Imperciocché gli Uomi- 
ni non fogliono temer alcun male ancorché gfa- 
vilfimo , anzi nò pur la.ftelfa morte , qualora 
fe la figuran fontana, /V . .. 

Nell’ Orazione 2. : in Catti., Cicerone cfagge* 

• rando al vivo le ftràgi., gl’ incendj , e.I faccheg- 
giamenti minacciati da Catilina alla Patria, di- 
‘moftrò , che quelli mali graviflimi fovraftavano . 
già alla Città di Roma , e così rnolfe. i Roma* 
ni a temer quell’ empio infamiflimo Cittadino » 

' . C 2 CAP. 
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# 

Della Speranza , e dell' xArdimtnt a . 

■ « * 

I.T. A Speranza è un defiderio di confeguir il 
JLj bene , che non ancor, fi poffiede . 

Si muove quell’ affetto con amplificar il bene, 

‘ che fperafi , e col dimoftrare effer quello un be^ 
ne grande ed oneflo . E’ d’ uopo ancora propor*» 
re i mezzi facili e ficuri per confeguirlo . Ta* 
li effer poffono le ricchezze , le forze , V indù- 
ftria , la prudenza , gli amici , il divino ajuto, ’ 
•e la debolezza degli Avverfarj . 

Tullio nella 2 . Oraz. in Catiliham effendo già 
ufcito di Roma quel Congiurato , eccitò ne’Ro* 
mani la fperanza di riportar Vittoria di tutti i 
nemici domeftici della lor Patria , dimoftrando 
il gran bene, che in Elfi ridondar potea da quel* 
la Vittoria , cioè la pace , la tranquillità , e la 
ficurezza comune . Oltracciò propofe i mezzi più. 
facili per giugnere a tal fine, cioè le truppe del- 
la Repubblica affai vigorofe , ed avvezze al cotru 
battere , ed al contrario •dimoftrò , che 1’ eferci-* 
cito di Cari-lina .era comporto di Uomini effe-* 
minati vili e codardi . 

II. L’Ardimento , che dai latini dicefi lAuda-* 
eia , Confidenti a , è quell’ affetto , che anima L* 
Uomo a fuperar un gran male * Differifce dalla 
fperanza perchè quefta ha per oggetto il bene 
da conleguirfi , quello il male’ da fuperarfi . 

* Si muove 1’ ardimento col minorar la gran- 
dezza del male, e col proporre i mezzi efficaci 

. per 
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per fuperarlo * Còsi Annibaie predo, di T* Livio • 
dee. 3. avendo già valicato il fiume Rodano in* 
coraggi i fuoi Soldati , che diffidavano di paffar 
le Alpi Monti altiffimi , e tutti pieni di ghiac- 
cio : Quid aliud xAlpes effe credìtis , quam Moti - 
tium altitudine s ? Fingite altiores Pyrenceis : 
Terras aliquas Ctelum contingere , & inexpugna v. 
biles bunuino generi effe ereditisi 4 '\ 
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CAP. IV. - 

• ,N 

* 

Della Mifcricordia »... . , 


\ 


\ 

t 
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L À Mifericordia h un’ afflizione dell’ animo 
cagionata dal male altrui . Si muove quell 1 
affetto dai feguenti motivi: V : 

Dal cambiamento dello flato felice in un al- 
tro infeliciffimo • ' 

Dall’ efier alcuno abbandonato dagli Amici nel-, 
le fue feiagure . 

, Dai tormenti , che* foffre nei corpo > ' 

: Dalla fua povertà y fpecialmente fe prima fa 
ricco e doviziofo. 

• * , . < » 9 * - 

Dalle circoftanzfc della perfona , che patifee i 

E. gv fe fia Perfonaggio illuftre innocente e be- 
nemerito della Patria . * 

Dagli aggiunti del luogo. E.g. fe taluno fi ri-* 
trovi in ofeuro Carcere , o pur nell’ efilio * tra. 
popoli barbari , o in una folit udine pritfo di tut« 
ti i comodi della vita * 

. • . j • 

Dalle circQftanse del tempo , come fe l>a Veci 

£ 3 «hip 


•chic* , o giovanetto , o per molti anni abbia pa^ 
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tito fra le mi lerie . 

Dal fine, per cui patifce * E.g. per difender 
la Religione , cfl la Patria . 


zio fuo Figlio-Vincitor dei Curiazj condannato 
alla morte per aver uccifii la fua Sorella: Hunc - 
cine , quem modo decoratum r ovantemque vittoria 
incedente m vidiflis , Quivi tes f eum fui f urea vin- 
Bum inter verbera ; & y cruciatus videre potejlis ? 
Quod vix tAlbanorum oc òli tam deforme fpettacu* 
lum ferve pojfent , I Littor , colliga manus , qua 
ante armata Imperium populo Romano pepe ~ 
rerunt : I caput obnube Liberatovi hujus Urbis f 
arbori: infelici fuf pende ✓ ' 


un acceio defiderio di vendicarli per qualche af- 
fronto 'ricevuto V ‘ '•* •• •' • . * 

Si eccita lo fdegno col far menzione dell’ in-* 
giuria, fpecialmente fe fi •dimoftra , che all’ in- 


• Cosi preffo di T\ Livio P. Orazio il vecchio 
muove il popolo Romano a compaffione di Ora- 
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giuria fuunito. anche il difpregio. Cicerone muo- 
ve a fdegno i Romani contro al Re Mitridate 
neJF.Orazione prò leg. man. Et quoniam femper 
appetentes gloria prater ceteras gentes , atque avi- 
di laudi s fuiflis y delenda ejl vobis illa macula 


Mi 


. jt 
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, M ìtbridatico bello fu per! ore fufcepta * qua penitus 
jam infedi t , atque inveteravi t in Populi Romani 
, nomine* Indi rammenta al Popolo il grave affron- 
to a lui fatto da Mitridate , che con infolita 
. crudeltà fece uccidere in un fol qiorno molte 
migliaja di Cittadini Romani i che fi ritrovava- 
no nell’ Alia - 

IL L’ Indignazione è uni dolo? , che fi fente 
per la profperità di un Uomo , che ftimafi inde- 
gno di tal fortuna - Differifce 1* indignazione dall’ 
invidia , la quale è un dolore i che nafee dalla 
felicità di alcun Uomo i che per altro è meri- 
tevole di quel bene , che gode < 

Facilmente fi muove quell’ affetto col metter’ 
fotto gli occhi degli Uditori lafuperbia* la po- 
tenza , e le ricchezze di alcuno i che prima nel- 
la fua viliffima condizione era povero ignobile 
<J tapino • ‘Così Orazio contro a un certo Me* 
jia , che fu liberto di Pompeo il Grande i 
Licet fuperbus ambules pecunia 
Fortuna non mutat genus • 

Vici e f ne + [accani mettente te vi am 
Cum bis ter ulnarum toga * 

ÌJt ora vertat bue & bue euntium 

hi ber rim a indignati o ? , 

Seftus fiagellis bid triumviralìbus 
Praconis ad faftidium t 
%/frat Falerni mille fundi jugera , 

Et ^Appiani mannis terit „• 

Sedilibujque magnus in primis Èques 
Otbone contemto fedet * 

Noi \ che profeffìamo una Religione fantilfiv 
trta, da cui fi vieta non folamente la vendetta, 

C 4 ma 
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ma anche il defìderio di vendicarli 1 non debbia: 
mo ( come praticavano gli antichi Gentili ) ac- 
cender negli animi altrui lo fdegno , e 1’ indi- 
gnazione contro a chiccheffia . Polliamo foltan. 

eCC ^ ar 1 uefte P affionl contro al vizio, ficco» 
*»e abbiam eennato nell’ affetto dell’ odio . , 
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VI. 


Della Clemenza , 

T ® fia la ma »fuetudine , è uit 

JU affetto dell animo , per cui lo fdegno fi 
P laca >, e fi Pedona V ingiuria . 8 

paca lo sdegno f e li muove la clemenza» 
!.. Colla lineerà confeffione della colpa Cosi 

ga > fat C ' f Cfare fdegnat ° contro ' a *»i* 

£3U t/T em ^ *' » *»"•" fi* , 

Ì7Z Lo T W tUam C ° Hfu S io * MiSi ve- 

ntam peto , ut tgnofeas oro- . ■ 

la c'leme!i 7 a lm0 ?. rar ^ gl ° ria * ehe ricavafi dii- 
m Jn £ * 3 quale è P ro P rla di un Cuor 

ma 0 nanrtno e generalo , ed all’ incontro i dan- 

j ij . e ? orta ^ eco l a vendetta proibita perciò 
dalle leggi umane e divine . P 

3- Con ifeufar la colpa, dicendofr , . che fiali. 

fend^m?" ^ C °" anÌm ° deIiberato di of- 
ma P er errore , pcr inganno , per urna- 

sere 1 V) CZZa - ’ deftino &«. Si può leg- 

iimml ? ft Z '° ne dl C,c - P ro Marcello , ove con 
t a prezza il gran Maeftro degli Oratori- ' 
atta quello luogo m prefenj» di C. Cefare , 

- CAP.' 
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Deir Eruttiamone . 

*• \ 

L * Emulazione è un certo affanno , che fentia- 
mo per le virtù , per gli onori , per la dot- 
trina 5 e per la gloria altrui , non già perchè 
altri fia fregiato di quefte doti , ma perchè noi 
ne liamo privi . E’ quefta una paffione lodevole* 
perchè coir efempio degli altri ci sforziamo an- 
che noi a far acquifto di que’ pregi sì nobili . 

Si muove V Emulazione col celebrar le glo- 
riofe azioni degli Uomini grandi v e col propor- 
re i premj , che fon 'dovuti ai virtuofì . Cice- 
rone nell’ Orazione prò Sextio muove i Giovani 
Romani ad imitar la gloria de’ loro Antenati * 
Vos lAdolefcentes , qui nobilcs eftis , ad majortw* 
ve/ìrorum imitationem excitabo . H<ec e/l 

una via y mibi credito , & laudis y dignitatis f 
& honoris . * . . . H<ec imitamini per Deos ito* 
mortale s , qui dignitatem , qui laudem , qui glo* 
rtam quceritis . tì<ec ampia funt , hcec divina , beco 
immortali a .* hcec fama celebrantur , monumentis 
annalium mandantur , pojleritati propagante . 
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Del Godimento , e del Roffore . 

I.TL Godi rilento ^ o' fia 1’ Allegrezza fuol na* 
JL feere dall’ idea del bene prefente • Si muove 

quell’ 


# 
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quell 5 affetto con amplificar il bene , che prefen* 
temente fi «ode, dimoftrando agli Uditori effer 
efli felici ed avventurofi , perchè godono un be- 
ne vero ed onefto i come fono le virtù , la pa- 
ce , la tranquillità , la grazia di Dio ,• e gene- 
ralmente tutti i beni , che nel Mondo concor- 
rono a felicitar alcun Uomo . Si muove anche 
quell 5 affetto con efaggerar il male grave, o qual- 
che gran periglio y che fi è fuperato . Cicerone 
muove 1 ’ allegrezza nell 1 Oraz. in Pifonem , e nell* 
Efordio della 2. in Catilinaria « 

IL II Ro flore , o fia la Vergogna fi definifce' 
uri dolor , che fi fente per aver commefli que’ 
mali, che portan feco di fonare,- ed infamia. Si 
eccita queft 5 affetto col rammentare agli Afcol- 
tanti le lor vergognofe azioni , o pure quegli 
affronti , che con infamia han ricevuti dagli al- 
tri . Cicerone' muove ne’ Romani il roffore nell 1 
Oraz. 7. in Verrem , dove racconta la viltà del* 
le truppe di C. Verre , che furono disfatte da’ 
Corfali , ed infeguite fin dentro al porto di Si* 
racufa : indi cosi efclama : O fpeftaculum mtfe - 
rum , atque acerbum ! ludìbrio effe Urbis glori am, 
Populi Romani nomen ! 

Nelle Orazioni , che riguardano i coftumi. può 
effer la mozione di queft 5 affetto affai vantaggio- 
fa agli Afcoltanti , fe lor fi dimoftri il gran di- 
flore , a cui fi efpongono i viziofi , allorché 
agli altri fi manifeftano le lor cattive fchifofe 
azioni , . .... 

Generalmente per la mozione degli Affetti Ci- 
cerone dà quello avvertimento : che tutti i mo- 
vimenti deir animo , che l’Oratore vuol eccitar 

negli 


negli ' Afcoltanti , prima in effo lui fi veggano 
impreflì# Non mai certamente coloro y che alcol- 
tano, fi moveranno à fdegno , a timore, a coni* 
paffione f fe prima V Oratore 'coi fentimenti , 
■colle parole y colla voce , e coirafpetto non di- 
’moflrerà , che quegli affetti fianfi in effo già ec- 
citati r Quindi diceva Orazio nell’arte poetica^: 
* Si vis me fiere , dolendum e/l 
Primunt ipfi tibi - 


Dell’ Invenzione in particolare- 

. • « , i . I « 
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Del Genere dimojlratìvo , - 

# t 

• • 

0 
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^*1 rapportano al Genere dimoftrativo , come' 
altrove abbiam detto y le Orazioni, che con~ 
tengono o la lode t o il vitupero di alcuno . 

‘ Primieramente fi poffon lodare Iddio , e gli 
Angioli .• Gli argomenti per lodar Dio fi pren- 
dano dai fuoi divini Attributi . Gli Angioli fi 
lòdano dalle lor proprietà , e dagli uffizj , a cui 
da Dio fon deftinati - 

Secondariamente lodar fi poffono' o le perfo- 
né , o le cofe „ • 

L Nella lode di qualche perfona 1* Oratore 
dee diftinguere tre tempi , il tempo della nafci- 
ta , della vi ta , e della morte , 

’/,!•■ tempo della nafcita fi potran lodare 
^ tre^ cofe : la famiglia , la patria, e le profezie, 
° i fegni , che forfè han predetta la nafcita di 
colui , che fi loda , Se 
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Se la fatniglia l e la patria fiatio fiobili ed 
illuftri , T una , e T altra potranno brevemente 
lodarli . Si è detto brevemente , perchè il nafce- 
re in una Città celebre * e da nobili Antenati, 
giufta T opinione de’ Savj , o niente , o poco ri- 
donda a gloria di Un Uomo . A propofito dicea 
Seneca : Qui genus laudat fuum i aliena laudat, 
Ed Ovidio nel lib. 13. delle Metamorfi . 

Et genus , & proavos , & qua non fecimus 

Vix ea nojlra puto . 

Un certo Anacarfe della Sazia pet difpregio 
fu chiamato barbaro da un Greco , a cui egli 
così rifpofe : Mi hi quidem patria probro ejl f tu, 
•vero patria . 

Che fe la famiglia , e la patria fìano ignobi- 
li e ofcure , fi dirà , che ciò ridonda a maggior 
gloria del Soggetto , che lodali , il quale colle 
fue virtù è fiato il primo ad illuftrar la fua pa- 
tria , c la fua famiglia - 

2. Nel tempo della vita fi lodano in primo 
luogo le virtù morali , e tra quefte principal- 
mente la Religione i e la pietà verfo Dio , ver- 
fo i Genitori , e verfo la patria indi la cle- 
menza , la beneficenza , la liberalità , la mode* 
ratezza dell’ animo > la giuftizia , &c. 

In fecondo luogo fi lodano le virtù intelleN 
tuali , quali fono le feienze , e le belle arti * 
Finalmente tutte le azioni illuftri maravigliofir 
ed eroiche . 

Qui ci fi permetta di avvertire i Sacri Ora- 
tori , che lodando i Santiffimi Criftiani Eroi del- 
la noftra Religione , prender debbono gli argo* 

tìien- 
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inenti delia lode dalle loro virtù , nòn già dai 
miracoli . Baderà , che quelli fian cennati ne* 
Panegirici de’ Santi , i quali folamente fi tonfi- 
derano come mezzi , e ftrumenti di quell’ opere 
portentofe , che oltrepaffano le forze della Na- 
tura , e che principalmente a Dio fi debbon ri- 
fondere . 

• 

Nel corpo fi lodano le naturali citeriori fat- 
tezze , come la robuftezza , la lanità &c. . Se 
taluno abbia avute quefte doti , fi dirà., che ne 
abbia fatto buon ufo , accoppiandole colle virtù. 

Può anche taluno lodarli dai beni di fortuna* 
Tali fono le ricchezze , e gli onori . Riguardo 
alle ricchezze potrà dirfi , che fi fono acquia- 
te con onefte fatiche , ed impiegate in opere lo* 
devoli di carità in fovvenimento de’ poveri ^ 

Riguardo poi agli onori fi dirà, che quelli fi 
fono acquiftati per merito * Sarà degno di mag- 
gior lode chi abbia avuti gli onori , e gli ab- 
bia per umiltà ricufati . 

3. Nel tempo della rtiorte fi poffono confidi- 
ràr due cofe , cioè il moào , e la cagion di mo- 
rire . Il modo , fe taluno morendo abbia dati 
fegni di pietà , e di Religione , e fe abbia ri- 
guardato con intrepidezza il volto orribile della 
morte . La cagione , fe fiali ridotto a morire 
per difender la Religione , o la patria . 

Se la morte di taluno abbia recato gran luN 
to agli Uomini onefti, fe al Defunto fianfi fat- 
ti. pubblici onori, e fe fianfi eretti monumenti al 
di lui nome, fon quefte circoftanzje, che accre- 
sceranno la gloria del Soggetto , che vien loda* 
to . Cicerone nell’Or^. prò leg ì man . lodando 
il gran Pompeo ci ha lafciato l’efempio di un 

per- ' 


Panegirico . Dopo di quefto abbiam 
gran Panegirico di Plinio all* Impera 
tor Trajano. 

II. Oltre alle perfone, fi poffono anche loda 
le cole onefte , come fono le Virtù, le Scien 
ze , e le Arti in attratto. Oltracciò poffono lo< 
darfi gli animali irragionevoli dalle lor proprie- 
tà , come i Cani , i Cavalli &c. e le cofe ezian- 
dio inanimate, come le provincie, i regni, le 
Città &c. 

La lode delle Città fi prende dai loro Fon. 
datori, dall’ antichità , dai Cittadini, e dalle lor 
getta, dall’amenità del clima, dal fito, dalla 
fertilità delle campagne, dalle ricchezze , dalle 
arti , dalla forma .del governo , e dalle leggi , 
con cui vengono regolate . Gio: della Cafa ha 
celebrate le glorie della Città , e Repubblica di 
Venezia in un pregiatiffimo Panegirico, a -cui 
manca il compimento con grave danno .dell’ 
Eloquenza, 

•Nel vituperar le cofe, o le perfone ci fervi, 
remo degli argomenti contrarj a quelli , che fer- 
vono per lodare . Si leggano per efempio le 
Orazioni di Cicerone contro a M. Antonio, 
a C. Verre, aPifone, aCatilina, ed a Vatinio. 

IIW»T '■min— WBn— — — — i— «M— — — — — > 

CAP. II. 

Del Genere deliberativo , 

« , 

S Ono di quefto genere le Orazioni , con cui 
o fi perfuade, o fi diffuade qualche cofa, 

• Per- 


perfetto 
anche i 
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Perfuadendofi una cofa , dee dimoftrarfi elfer 
, onefta , utile , neceffaria , poflibile , facile , e gio- 
conda, All’ incontro dilfuadendofi , fi dimoftrerà 
effer la cofa difonefta, inutile, non neceffaria, 
[impoffibile, difficile, e difpiacevole . 

Dicefi onejlo quel che in fe ftelfo è lodevole, 
e dcfiderabile : Tali fono le virtù. Si dice uti- 
le quel che per comodo fi ricerca, o porti con 
le decoro, come la' gloria, l’onore, la dignità* 
o pur non fia decorofo , come le ricchezze, e 
la fai u te del corpo . Neceffaria fi chiama una 
cofa, fenza di cui la falute , e ’l decoro non può 
confervarfi , Si dice pojjìbile quel che può elfere, 
o può farli ; Facile quel che può farfi con picciol 
travaglio , Finalmente gioconda fi dice quella co- 
fa, che porta con fe onefto piacere, 

. Nelle Orazioni , che appartengono a quello 
genere, fi deve aver riguardo a chi ragiona, al- 
la cofa , di cui ragionali , ed agli Afcoltanti . 

Chi ragiona deve elfere Uomo onefto pruden- 
te ed affezionato agli Uditori , affinchè fia cre- 
duto. ~ ‘ 

La cofa, di cui fi ragiona, come già abbiam 
detto, deve elfere onefta, utile, neceffaria, fa- 
cile , e gioconda , 

Riguardo poi agli Afcoltanti fommamente im- 
porta il badare all’indole , alla condizione, al 
fello , all’ età , ai coftumi di coloro , che fi han 
da perfuadere . Ragionandofi in prefenza de’ Pren- 
ci pi, d’Uomini nobili , o virtuofi , conviene, 
che lor fi ufi rifpetto , e che fi propongano ad 
elfi cofe onefte e lodevoli . Siccome quelli con 
; agevolezza fi fan perfuadere, così molto difficile 

rie- 
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riefce il perfuader la plebe, che fuol chiamarli 

una- Beftia di molte tede. Suole il volgo igno- 
rante amar l’utile, e’1 piacevole affai più, che 
il decorofo , e T onefto . Ciò fapendo il pru- 
dente Oratore procurerà , come fuol dirfi , di 
prender tutti coll’efca propria. 

Molto ancora gioverà a chi deve in pubblico 
ragionare il conoicere i coftumi , e T inclinazio-, 
ni di quel popolo , a cui &' indrizza il fuo ra- 
gionamento . A tal fine qui noi brevemente fa* 
remo il carattere di alcuni popoli Europei . 

Gl’ Italiani fono ingegno!! , di mente fublu 
me, atti a governare, affabili, bellico!!, abilif- 
fimi ad apprender 1’ arti , e le feienze , ma non 
molto amanti della fatica. 

I Francefi fono avvenenti, amici de’foreftie- 
fi , fplendidi , applicati agli ftudj , e buoni foldati. 

I Popoli della Germania fon forti , coraggio-, 
fi, fofferenti del travaglio, fedeli, e come dica 
Scaligero, veri amici , verique hoftes . 

Gli Spagnuoli fono collanti, favj, e tardi nel 
configliare : foffrono volentieri la fatica , e la di- 
fciplina: fono alteri , e non mai intraprendono* 
impiego, che fia vile. 

I Polacchi fono bellicofi , e feroci . 

Gl’ Inglefi fono Uomini ferj , e buoni guer- 
rieri : lodevolmente fono applicati così alla cui-» 
tura dell’ ottime Arti , e delle Scienze , corno 
alla navigazione , ed al commerzio. 

I Mofcoviti fono aftuti , ardimento!! , e ben 
cfercitati nella milizia. Chi brama faper i co-» 
fiumi delle altre nazioni legga il trattato de Ico* 
ne animo rum di G io.* Barclay . 
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Dovrà in oltre T Oratore difcernere delle varie 
eìà degli Uomini T indole , le propenfioni , e i 
coftumi . Quelli al vivo fon defcritti da Orazio 
nell’ art. poet. ne’feguenti verfi, che danoiroz* 
piamente fi fon tradotti in tofcano: 

. Recidere qui voces jam flit puer & pede certo 
Signat humum , gejlit paribus colludere , & tram 
• Colligit , & ponit temere , & mutatur in horas . 
Imberbis Juvenis , tandem cuflode remoto , 
Gaudet Rquis , Canibufque , 0* aprici gr amine 
campi: » * ... r. 

Cereus in vitium fletti , monitoribus afper , 

* Utilium tardus provi f or , prodigus aris , 

Subì imi stupidi* fqttejìr amata relinquere pernix. 
Converfis ftudiis atas , animufque virilis 
Quarit, opes 9 & amicitias , infervi t honorì : 
Commiflffe cavet , wo# mutare laboret . 

Multa fenem circumveniunt incommodajvel quod 
/ v. Qu*rit y & invent istmi fer abjlinet y ac timet utis 
Vel quod res omnes timide , gelideque miniflrat : 
Dilator , fpe longus , , avidufque futuri , 

Qifficilis , querulus + laudator 'temporis atti 
Se puero 9 cenfor , cajligatorque minorum . 

Il Fanciul , che già parla , e già ficure 
L’orme imprime nei fuol, fen corre liete 
A fcherzar co* fuoi pari : Egli ben torto 
D’ ira fi accende, ed incoftante ognora 
Torto fi placa, e’1 fuo furor depone. 
Colui, che appena nell’età piti verde 
Di lanugine bionda il volto ha fparfo. 

Se dal fuo Direttor lungi fi trova, 

Ne’ Cavalli , e ne’ Cani alto piacere 
Incontra, e allegro follazzarfi gode 
. D Dell’ 


Dell’ aprica Campagna infra 1 erbette ; . 

Ben prefto al vizio inclina , e de’piìi faggi 
Con amara impazienza ode i configli . 
Tardo nel provedere al fuo vantaggio. 
Prodigo del quattrin ,* fuperbo , altero:- . 
Delle fue brame Egli ha diverfi oggetti. 
Ma di quel, che bramò, tofto fi annoja, 
L’Uomo, eh’ è giunto nell’ età virile,. 
Cangia voglie, e penfieri, e con prudenza 
f Cerca ricchezze, ed amicizie,, e afpira 

' Con mezzi onefti a degno fin d’ onore : 
Schiva il cammino , onde diffidi vede 
Ritrarre il piè. fenza roffore, Al Vecchio 
Stuolo di cure intorno erra, e fi aggira: 
Egli" fi affanna in acquiftar, ma poi . 
Sparmia le fue dovizie, ed ufar teme 
Le cofe, di cui feo lunga ricerca : 

Timido Tempre, e con freddezza ei tratta 
Le fue faccende , e andar d’ oggi in domane 
■ Suole il mefehino , e molte cofe fpera , 
Ancorché fian dal fuo defio lontane/. 
Pigro, e bramofo d’aver lunga vita, 
Intrattabil così, che Tempre auftero . 
Grida, e fi lagna: E al Ciel con alte lodi 
- Ergendo il tempo antico , allorché Egli era 
Ancor Fanciullo , emenda afpro . Cenfore 
De’ Giovanetti ogni leggiero errore . 
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• Del Genere giudiziale* 

• * » # 

« • \ 

S iccome nel genere giudiziale F Osator^ o ac# 
cufa , o 1 difende , così ia materia de’ Ragio- 
namenti, che «fi fanno in giudizio, fono lecaufe, 
che dai Forejtfi fi dicono civili , o criminali . . 
Primachè d$ noi fi efpongano i luoghi partico- 
lari , onde ricavanfi gli argomenti in quello ge- 
nere di aringare , fa d’ uopo ftabilir qual fia lo 
(lato della queftione , che cade in giudizio . 

Di tre fpezie diverfe può effer lo fiato della 
queftione. : ; 

• i. Se trattafi d’ inveftigare fe da taluno fiali 
fatta qualche cofa , e, g. fe Ti%i° abbia uccifa 
Cajo , dicefi fiato di Congettura . 

» # 2. Se poi fi tratta di veder fe la cofa .fia ta- 
le , qual appunto fi afferifce, e, g. fe C. Cefare fw 
Tiranno di Roma , fi dice fiato di Definizione. 

3. Se finalmente trattafi di ftabilire , fe una 
cofa fiali. fatta rettamente, e con ragione, e. g, 
fe Milone ragionevolmente uccife Gladio , fi dice 

fiato di Qualità . 

« •• 

Nello fiato di Congettura , in cui devefi di# 
inoltrare le da taluno fiali fatta qualche cofa, e. g. 
fe Tizio abbia uccifo Cajo, gli argomenti fi ri» 
cavano dall’indole, dal coftume di Tizio, che reo 
li fuppone: dai mezzi, e dagli finimenti , di cui 
potea fervirfi : dalle circoftanze o antecedenti t 
còme dalle inimicizie , che già avea . con Cajo, 
«folle minacce & c» o eonfeguenti, come dalle ar«. 

Da. mi f 
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mi , e dalle fue vefti tinte di fangue , dalla fusi 
pallidezza, e timore, d^lla fua fuga &c. . Gio- 
verà ancora il ricercare fe la morteci quell’ Uo- 
mo potea giovare al fuppofto uccifor* , fecondo 
l’antica regola del Giureconfulto Caflio : Cui borio . 

Nello fjato di Definizione è d’ uopo conofcer 
, bene la natura , e le proprietà delle cofe , per 
ben faperlc definire * È. g. fi dubita fe C.Celà- 
re debba cfriamarfi Tiranno, o Re legittimo di 
Roma : è neceffario aver pronte Ag definizioni 
del Re, e del Tiranno, per quindi dedurne quai 
delle due convenga a Cefare , e cosi deter- 
•• minare fe con ragione a lui competa il titolo 
di Tiranno, o di Re. 

Nello fiato di qualità, in cui ricercali feuna 
cofa fiafr fatta ragionevolmente, e con giuftizia, 
egli è d’uopo, .che fi abbia una piena notizia 
del dritto naturale, e delle leggi divine, ed urua^ 
ne, fiano quefte o leggi univeriali delle Genti, 
o fian civili, cioè particolari di qualche .Popò-- 
lo.* Con quella feienza legale farà facile ftabi-' 
lirfr fe un fatto fia lecito e ragionevole, o ille- 
cito ed ingiufto . .Cctà Cicerone dimoflxò , che 
Milone ragionevolmente ucciie Godio* 
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L I B. II. 

' . Della Difpoft%tone . 

• • • . g 

L A Difpofizione , come da Tullio fi defini- 
fee, è un ordinato diftribuimento delle cofc 

' * * . .già 
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già ritrovate dall* Oratore per ottener il fuo fi* 
ne . Egli è quella una parte importantiflìma , e 
neceflaria a perfuadere . Imperciocché ficcome 
non balla a riportar vittoria del nemico , che 
un efperto Capitino abbia foldati forti e gene* 
rolì , ma in oltre richiedefi , che quelli fiano in 
battaglia ben ordinati e difpofti , così V Oratore 
non mai trionferà fu gli animi degli Uditori , 
fe non fappia ben difporre , ed ordinare le pruo^ 
ve, le ragioni, e generalmente tutte le parti del 
fuo Ragionamento. k ✓ 

Tutta l’Orazione può ordinatamente diftribuir* 
fi in quattro parti, le quali fono; ^Efordio, Nar- 
razione , Confermazione , e, Perorazione . 

La Narrazione ha luogo foltanto nelle paufe 
giudiziali , in cui dopo V Efotdio fi fefpone il fati 
to, che cade in giudizio . Nell’ altre - Orazioni 
del .genere deliberativo, e dimoftrativo jfolo ac- 
cidentalmente a : me fembra poter : quella aver 
luogo : e piuttofto digreffione che ' narrazione; 
chiamar fi dovrebbe >, come quella , che ferve 
non già” ad efporre il fatto , ma a dilucidar me-, 
glio la materia che' trattali. v: 

Vogliono alcuni t che là Proporzione, e la Con-> 
lutazione fi debbano anche annoverar fra le parti 
dell’ Orazione . Ma eflì non riflettono , che la 
Própófiziòfìe fi contiene nell’ Efordio , e la Con- 
futazione ( che non fuol cadere in tutte le Ora- 
zioni ) alla Confermazione rapportaci . Quindi 
conchiudiamo , che nel genere giudiziale le par* 
ti dell’ Orazione fon quattro * cioè l’ Efordio , la 
Narrazione, la Confermazione ' y c la Perorazio-, 
je ; Nel genere Dimoftrativo* $ Deliberativo 
„ D 3 . non 
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non fono pili ette tre : T Efordio, la Conferdia* 
zione, e la Perorazione. ; , x \ ... . 
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-* * Dell' Efordia^^ • ' 

• 9 «> • • « » ( » « 

L 5 Efordio , o fia il Proemia , fi definifee d& 
Cicerone : « pars Orationis jfuditomm animo i 
idonee compar ans ad reliquam diHìonem , cioè una 
parte dell’ Orazione * che acconciamente difpone 
gli animi degli Ascoltanti ad intender bene quel 
che dir fi deve in tutto il corfo delF (fraziono 
Può efier 1* Efordio di due forte ; dicefi una 
Efordio giufto e legittimo : V altro dai latini 
vien detto Exordium abruptum , o pure ex abrù* 
pto . Il primo è quello , che vien formato giu* 
fta le leggi dell’ Arte i il fecondo , che imjjfo- 
priartiente dicefi Efordio, fi fa quando l’Orato- 
re quafi rapito fuor di se da' qualche veemente 
affetto ,'fenza difporre gli animi degli Ùditori^ 
a ragionare incomincia*. Tal fu 1’ Efordio della 
prima Orazione - di Tullio- contro a Catiliha : 
j Quoufque tandem abutere , Catilina -, patientia no* 
/ ira ? 1 * » 1 ' 

• Quattro -fono le doti principali dell’ Efordio 
vero e legittimo la proprietà F accuratezza * 
la modeftia , e la brevità.- 1 " ' 

; L’ Efordio deve effer proprio , ci oh adat* : 
tato alla materia , che trattali . Sarà viziofo,fe 
fia comune , e ad altre caufe poffa adattarfi v * 
v z. Deve effere accurato , cioè formato con fon*» 
* 1 *4 ma 


■ 



irta accuratezza « e diligenza • L’ Efordio è il 
Capo dell’ Orazione ;.fe non farà, perfetto , gli 
Alcoltanti annojati dalle prime cof$ , che odo* 
no . tutto il refto udiranno con tedio * - * .. 

* * . • , • . 0 v 

3. Deve elfer modello , cioè dfee l’ Oratore fui 
principio del ragionare far comparire in se ftef- 
io una certa modeftia , e verecóndia cosi nel 
Volto , come nel gefto , e nelle parole j» il che 
giova a conciliarfi la benevolenza degli Uditori* 
. 4. Deve effer breve , anzi che lungo , in ma* 
liiera però i che 1 ’ Efordio eflendo il capo Ila 
ptoporzionato a , tutto il corpo dell’ Orazione . 


— 
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De varj fonti , onde fi può prender. /’ Eford!o t 
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E Ssendo molti e varj que’ luoghi* onde l’Ora# 
tore può prendere il principio del filo di- 
fcorfo * noi » qui cenneremo i fonti principali, da- 
Cui per lo piti 1 ’ Efordio Xi può ricavare * 

1. Primieramente fi può prender 1 ’ Efordio dal* 
le qircoftarize del luogo , del tempo 4 , e della 
perfonà » Il gran Maeftro dell’ Eloquenza quafi 
fempre da quello luogo incominciava a ragiona- 
re * ficcome offervar fi può quali in tutte le fue 
Orazioni . - 

Che fe nell’ Efordio oltre alle circoltanze, che 
fono proprie delia materia * che trattafi , fi van- 
Jao ancora fpargendo alcuni, feriti di quelle ra- 
gioni * in cui fpecialmente la caufa fi appoggia, 
un tal Efordio dai Rettoria fi dice ricavato ab 
w . D 4 fati* 
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intimi y caufa vtfceribus • ‘ 

2. L’Efordio fi pu ò prendere da qualche Jet-' 

to fenteftziofo , o da qualche efempio illuftre', 
che leggefi nella Storia sacra , o profana . Cosìr iir- 
cominciò C. Cefare preflb di Salluftio in difefa 
di Catilina : Omnes bomines y qui de rebus dubiis 
confultant -, ab odio y amentia , ira y atque mife * 
ricordi a vacuo s effe decet . Così anche oggidì gli 
Oratori facri 1 fogliontf incominciare da qualche 
fentimento , o da qualche efempio prefo dalla 
Sacra Scrittura . • . 1 ? 

3. Si può prender T Efofdio da qualche nobi* 

le queftione . Cicerone così principiò il fuo libro 
de tnventione Rbet • Sape y & multum hoc mecunt 
cogitavi tonine y an mali plus attulerit bominibus f 
& Civitatibus copia dicendi , ac fummum Eia* 
quentia Jludium &c, * • 

Da quello luògo il poeta Ctaudiano cominciò il 
fuo poema contro' a Rufino: ' \ '• 

• Sape miti dubiam traxit fomenti a mehtem r 
Curarent S uperi T erras y an nullus ineffet 
Reclor , . & incerto fiuerent mortali a cafu. 1 ' 
tAbJlulii hunc nobis Rufini p&na tu multum , 
Jibfolvitque Deos . J am non ad culmina reruftt 
Injujlos crevijfe queror ; tolluntur in itltum 7 
Ut lapfu graviore ruant < ■ 

4 r Può farli l’Efordiq eolia figura fofpenfio- 
ne , cioè col tener fofpefi per qualche tempo 
gli Alcoltanti y e col non farfi fubito ad effi in- 
tendere qual fia la materia, che dall’Oratore fi* 
abbia a trattare. Tale è l’Efordio della prima 
Orazione di Cicerone contro a C. Verre. 

5. Si può prender l’Efordio dalla propofizio# 


tie contraria a quella , che fi vuol' dimoftrare; 
Quell’ Efordio , che richiede arte, ed induftria, 
fuol efier belliffimo , allorché P Oratore aftuto e 
giudiziofo fui principio rapporta alcune ragioni , 
che fono oppofte alla fua Gaufa , e poi col mu- 
tar fentimento a poco a poco procura di trarre 
gli Afcoltanti nella verità della cofa , che ad 
efli vuol perfuadere. 

. Aleffandro il Grande preffo di Q. Curzio vo- 
lendo efortar i fuoi Soldati a continuar la guer- 
ra- nell’ Indie , nell’Efordio del fuo difcorfo fa 
inoltra di approvar il defiderio , eh’ effi aveano 
di ritornar alla Patria : Ecco le fue parole : Ma- 
gnitudinem rerum , quas geffijlis , Milites , intuen - 
ti bus vobis , minime tnirum ejl &* defiderium quie- 
ti* , & fatietatem gloria occurrere / Ma poi con 
diverfe ragioni a poco a poco gli perfuade a' 
prolèguir le conquide in que’ paefi ricchiffimi.' 



CAP. III. 
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► • «. % 

Del? Ufficio dell'Esordio. ' 

' ‘ 0 * • * 

. x i . > , 

N E1P Efordio dee l’Oratore conciliarfi la 
benevolenza , e P attenzione degli Afcol- 
tanti , ed oltracciò dee far la propofizione , a 
cui rapportali tutto ciò, che vuol dimoftrare. 

i. Per conciliarfi la benevolenza , P Oratore 
dovrà parlar con modeftia della fua perfona, e 
con molta ftima degli Afcoltanti. Gioverà an- 
che il dire, che la fua Caufa riguarda il di lo- 
ro bene, e vantaggio. 


2». Per 
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2. Per conciìiàrfi P attenzione dovrà promet- 
tere, che nel fuo ragionamento tratterà di cofe 
grandi , * maravigliofe , gioconde , ed utili agli 
Uditori, purché realmente fian tali, perchè al- 
trimente fi dirà di lui quel che Orazio dicead’ 
un certo antico Scrittore: 

Quid dignum tanto feret bic promiffor h tatui 
Parturient montes i nafcetur ridiculus musi 

Dell’ attenzione alle volte foglion piegarli gli 
Afcol tanti nel fine dell’ Efordio . Così Cicerone? 
nell’Orazione prò Sex. Rofcio: Quapropter vos 
oro , atque obfecro , Judices , attente , bonaque cura 
venia verba mea audiatis .• 

In quelle Caufe , in cui P Oratore non dubi* 
fa della benevolenza , e dell’attenzione di chi 
l’ afcol ta , il conciliarli 1’ una , e l’ altra non fa* 
rà neceffario* 

. 3< La propofizione è come la foftanzadi tut* 
ta l’ Orazione , e in fe dee comprendere tutta 
ciò , che 1 ’ Oratore nel fuo ragionamento vuol 
dimoftrare . 

Qui fi badi , che la propofizione fia femplice, 

' ed una, cioè che contenga un fol Pentimento/ 
in oltre che fia fatta con chiarezza , e facilmen- 
te s’ intenda . . 

• .. * . , , . 

Alle volte affinchè la propofizione fi renda 

più chiara, fi fuole dividere in due, otre par- 
ti, che volgarmente fi dicono punti. Così Ci- 
cerone nella Filip. 7. Cur gacem nolo ? Quia tur* 
pis cjly quia periculofa , quta effe non potejl é 
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' ' * • •• Della Narrazione 4 */ r / 

• « * « ^ A * 

- ... . , » * **• r • •• f » 

r • • « « 

L . . _ ^ ^ \ • 

A Narrazione può effere o Storica , ó Poe-* 

' tica,- o pure Oratoria. Lo Storico efpone 
il “fatto così -come è avvenuto, e non dee pun- 
to dipartirli dal vero* Il -Poeta efpone il fatto 
O tutto da lui finto , o in parte vero , in parte 
favolofo. finalmente l’Oratore efpone il fatto, 
che cade in giudizio. 

"Qualunque Narrazione deVe effer chiara $ pro- 
babile, breve, e piacevole ;.'' •: • • v e 

x Sarà chiara, fe farà ben ordinata, e fe fi fa- 
rò con parole proprie, nè fia interrotta da lun- 
ghe digreflioni. ... • x 

Sarà . probabile , cioè fàcilmente farà* creduta , 
fe colui, che narra, farà Uomo degno di fede, 
e -fe fi racconti il fatto colle fue circoftranze fen- 
za ornamenti affettati, ma femplicemente^cco-; 
me è avvenuto/ '**.'• L .. . ./ 

: Sarà breve , fe non avrà principio da Qrca* 

• ftanze affai lontane, è come fuol dirli ab avo:* 
e- fe nel fatto fi tralafciano quegli aggiunti , - che 
non fono a propofito . Chi racconta però- dee* 
badare, -che la foverchia brevità non offenda la 
1 chiarezza , e che cón Orazio non abbia a dire : 

• • • • Brexts effe laboro i 

Obfcurus fio . * 

Sarà finalmente piacevole la Narrazione , fc 
m effa il parlare farà acconcio ed ornato , e fe 
1 fi ufo di quelle figure , che fono più prò- 

jf 4 è ” • 


K 


/ 


* 




i 

ì 






I 

f 

i • 


Digitized by Google 


/ 


prie si racconto de fatti . Tali Inno la fofpen* 
Tione, la reticenza, e 1! ipotipofi, di cui parlere-. 

mo nel 3. lib. t 

Nelle Caufe giudiziali dopo l’ Efordio dovrà 
feguir la Narrazione , purché prima non fi ab- < 
bia a rifpondere ai pregiudizi, ficcome in dife- 
fa di Milone già fece il gran Tullio . In que- 
lla Orazione abbiamo l’ efempio di una perfet- ■ 

tiffima Narrazione Oratoria. . 

* * • • 
t , » » • » |t 

• 1 ’ ' . . • » » * 

■ Della Confermazione , 

* « 

. « 1 « 

L A Confermazione è .quella parte dell’ Ora- 
zione, in cui non folo, fi portano gli argo- ' 
nienti per dimoftrar vera la noftra propofizione , 
ma anche fi confutano le ragioni, che. fon con- 
trarie alla noftra Caufa . • 

Si fa la - Confermazione cogli argomenti, e < 
coll’ argomentazione • Degli; argomenti così in- v 
trinfici , come rimoti già abbiam trattato nel 
prim^libro • 

L argomentazione differifee dall* argomento * { 
come la cofa dal modo* Imperciocché 1 argomen- 
to è la materia fteffa dell 5 argomentazione , I . 
argomentazione è la maniera , con cui 1 argp-* 

mento.fi tratta. * ?'• 

Le fpezie dell’ argomentazione fono fette : Sii-. \ 
logifmo, Entimema, Induzione, Efempio*, Di«*, 
lemma, 'Sorite,. ed Epicherem»* ... 
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CAP. I. 

« • * : 

Del Sillogi fino . 

I L Sillogifmo, che dicefi anche Ratiocinatio 9 
preffo i Filofofi coda di tre propofizioni , di 
cui la prima dicefi maggiore , la feconda minore , 
la terza conchiuftone , o * conseguenza . E. g. 

Owwe bonum ejl amandum: 

Virtus ejl bona J . „ 

Ergo Virtus ejl amanda . 

Preffo gli Oratori il Sillogifmo può collare di 
cinque parti , di cui la prima dicefi propofizio- 
ne maggiore , la feconda pruova della maggio- 
re, la terza propofizione minore, la quarta pruo- 
va della minore, la quinta conchiufione. 

Nelle Scuole de’ Rettorici sì fatto Sillogifmo 
fi dice Oratio quinquepartita , e la propofizione 
minore fi dice anohe Jfffumtto . 

Se nel Sillogifmo la propofizione maggiore, 
o la minore fia così chiara , ed evidente , che 
non abbia bifogno di pruova , quella fi può tra- 
lafciare . , 

Qui vogliam foggiugnere P efempio di un Sil- 
logifmo Oratorio , in cui fi vuol dimoftrare , 
che Cicerone fu un perfettiffimo Oratore. 

Da un Filofofo un tal Sillogifmo così breve- 
mente farebbe propofto : Ille ejl perfecliJJimus 
Brator , qui de omnibus rebus di fette , & copiofe 
difputare potè fi : fed Cicero de omnibus eloquenter 
difputavit • ergo fuit perfeRiJJìmut Orator . 

Da un Oratore però quello medefimo Siilo- 
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gifrao farebbe trattato nella maniera feguente; 

« * • 

Propofizione maggiore, 

N Eminem profecto ignorare arbitror Hominem 
illtim y qui eloquenter de qualibet re difpu- 
tare pojfit, verum , perfeftumque Qratorem effe exU 
fiimandum . 

i • 

Pruova della maggiore ♦ 

Ir enim mihi elaquens , difertufque videtur f 
qui de omnibus rebus r qua in difceptationem ve* 
niant , prò rei cujufque natura , p°Jfi* copiofe y 
omateque dicere : qui rerum omnium , de quibus 
dici poteft y fcientiam compieclatur : qui demum ad 
banc ipfam omnigenam fcientiam ornatum etiam 
eh ganti ffima orationis adjiciat . Qua omnia ita in 
Orntorem conveniunt , ut fi quid horum tn eo for « 
taffe defideretur , perfeclus , confummatufque nullo 
snodo pojjit haberi f 

Propofizione minore. 

Quod cura ita ftt , quis unquam pofl homines 
natos inventus ejl y qui uno T Mio excepto uni « 
verfam banc rerum omnium j denti am compie* 
xus , dulci quodam facundia flamine , ac fumma 
dicendi vi y copiaque quibufvts de rebus mirifico 

di f puf ari t ? 

Pruo* 



Pruova della minore. 

Unus Ule litteris omnibus imbutus vera , perfe~ 
ttceque Eloquenti a difficillimum iter confegit . Quid 
enim in hac facultate difficilius , quam hominum 
nentes in quamcumque partem , prout Oratori li - 
het y impellere} Cicero impelliti Jlb ira ad leni - 
\atem j ab odio ad benevolenti am , revocare ? Cice- 
ro revocati Jura Civium moderari ? Populo leges 
bro univerfp Reipublica fai ut e , ac dignitate con - 
ìituere? Omnes ingenuas artes , quoque ad vitam 
bumanam vel tuendam , ve/ ornandam pertinente 
or at ione tlluflrare ? Cicero moderatur , con/li tuit 9 
illujlrat . J am vero amplijftmorum hominum res 
geflas , veteri continentur memoria , Tullius 

nitide 9 ornate que commemorata Phyfica , Morali a 9 
Civiltà 9 omnia demum tum humana , taw* etiam 
divina f eletta verborum copia, &* Orationis venu* 
fiate perfequitur . Z)owo quodam Providentia geni • 
vifus efl , *» omninq vires Eloquen • 

experiretur . P^r imperio Romano ingeni um 9 » 
$x magnum , fapiens , beapum , nettare diffluens 9 
prof etto nihil potefl effe facundius » Tot ef- 
fulget virtutibus , /«>?* genera dicendii quot 

ejus fententia , m ornamenta 9 ^#0* verba, tot 
flores . In ejus Orationibus omnes Rhetorum colo - 
rex , owwex elegantiarum deli ci ce , omnes ingeni or un? 
dotes mira quadam varietate Inxuriant * 



Con* 
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O fummum , perfeBumque Eloquenti <e Specimen l 
O maximum Oratorem omnium / qui funt , fuerunt 9 
cruntque facile eloquentiffimumi 

•f ' • 

) k 

. CAP. II. 

' ‘ * • 

Dell' Entimema , 

L * Entimema è una fpecie di argomentazione, 
che colla di due parti, di cui la prima, 
vien detta dai Logici Antecedente , la feconda 
Conseguente . Dicefi anche Sillogifmo imperfetto, 
perchè manca in elfo o la maggiore, o la mU 
nore . E. g. ... 

Omne Corpus ejl grave j 
Ergo tAer e fi gravi s . 

Qui manca la minore. 

. %Aer eft Corpus * 

Ergo ejl gravis . * 

Qui manca la maggiore . 

Prende!! anche f Entimema per una maniera 
di argomentare, in cui dai legni vuol dimoftrar- 
li qualche cofa . E. g. Cajo aicolta con tedio, il 
Maeftro, che infegna ; dunque non ha volontà 
di fapere « * ' . . 


CÀ* 


GAP. 
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nr. , 

Deir Induzione , e deir Efempio . 

I* Q* I fa 1* Induzione, allorché da molte cofe 
*3 particolari numerate infieme qualche cola 
per iomiglianza fi conchiude. E. g. fi vuol prò- • 
vare, che niun Principe può tollerare , che al- 
tri gli fia compagno nel Trono , con quella 
induzione potrà ciò dimoftrarfi : Romolo j offrir 
non potè , che Remo fuo Fratello feco regnajfe , 
nè Cefare potè [offrir Pompeo neir Impero , nè 
%Augujlo J offrì M. ^Antonio * adunque ninno può tol- 
lerare y che altri gli fia compagno nel Trono . 

« U Induzione filofofica ditferifce alquanto da 
quella, come nella Logica s’infegna. 

II. Se in quella fpecie di argomentare V efem- • 
pio farà uno , fi dirà, induzione imperfetta , o fem- 
plicemente efempio . Così Cicerone coll’ efempio 
di M. Orazio , il quale perchè fi credea , che 
con ragione avea uccifa la fua forella , dal po- 
polo fu affoluto, dimollrò, che anche Milonc 
non dovea foggiacere ad alcuna pena, perchè 
fupponeafi , che ragionevolmente avea tolta a 
Clodio la vita. 




* 


s 
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Del Dilemma . 


I L Dilemma è un argomentazione, phe corta 
di due propofizioni contrarie, tra le quali 
non ertendo alcun mezzo, a cui l’ Avvedano ' 
porta fuggire , per neceffit^ fi ritrova nelle an- 
guftie di efler convinto, o dall’ uua, odali’ altra. 
Così Cicerone in Pifonem .• Vel triurnphi , nel 
prtfd<e cupidità s te ad provinciam petendam rapie - 
bat : Non triumpbi , ut tute profiteris * ergo prcedtf . 

Uno Schiavo baftonatQ dal fuo Padrone, a 
lui così diceva: Io o fon buono , o fon cattivo; 
Se fon buorifì , perchè mi bafloni] Se fon cattivo 9 
perchè mi tieni in cafa tua? 

Il Dilemma difficilmente fi può fciogliere ? 
In due maniere fcioglier fi potrebbe , o col ri- 
volgerlo contro all’ Avverfario , da cui fi è prò* 
porto, o col ritrovar qualche mezzo tra le du$ 
propolìzioni contrarie . 

Un’ Infermo diceva : Io con queflo morbo p 
morrò , o fuperandolo rimarrò in vita : Se ho da 
morire , / medicamenti fono inutili : Se rimarrò in 
vita , fono fuperflui . Ma rivolto queflo dilemma 
contro a lui, fu fciolto così: Nel dubbio fe hai 
da morire è prudenza far ufo de medicamenti • dun- 
que non fono inutili : Se hai da fopr avvivere , i 
medicamenti con piu facilità ti faran fuperar qye- 
Jlo morbo ; dunque non fono fuperflui ♦ 

Allo Schiavo baflonato così fu rifpofto dal 
Padrone : Io non intendo baftonarti , perchè fei tu 

buom 

• w * 


buoni) ; ma ti gajligo , affinchè da cattivo , qual 
fei , buono diventi . Così ritrovato' un mezzo tra 
l’effer buono, e T effer cattivo, reftò fciolto il 
Dilemma. 


.*•*— * ; — ■ . 11 ■ ■ — 

JC A P. V. 

Del Sorite , « dell' Epicberema . 

« * 

I.TL Sorite , che vien detto da Cicerone SyU 
X logifmus acervalis , è un’ argomentazione, in 
cui fi unifeono infieme molte propofizioni difpo- 
fte in modo , .che il predicato della propofizione 
antecedente fia foggetto di quella , che fegue, 
fino a tanto che il foggetto della prima fi ac- 
coppi co ^ predicato dell' ultima.' 

Serva d’efempio il feguente Sorite, in cui 
dimoftrafi, che il Sole è neceffario alla vegeta-* 
zione delle piante: y4lla vegetazione ideile piante 
i neceffaria la pioggia .* per la pioggia fon necef- 
farie le nubi : per le nubi i vapori : per folle - 
var i vapori è neceffario il Sole • dunque il Sole 
è neceffario per la vegetazione delle piante . 

II. L’ Epicherema è un fillogifmo accorciato , 
che fi efprime con una loia proporzione, nella 
quale però fi contiene un perfetto Sillogifmo . E. g. 
perche mai non dee /’ Uomo feguir la virtù , che • 
lo rende felice ? In quella fola propofizione il fe- 
guente fillogifmo fi racchiude / V Uomo dee fe- 
guir tutto ciò , che lo rende beato : ma la virtù 
f)eato lo rende * dunque V Uomo dee feguir la . 

C A- 
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C A P, * VI, . 

* 

De//<z Confutatone , ^ f 

i 

L A Confutazione è quella parte della Con* J 
fermazione, in cui fi fciogliono, e. fi con-* 
futano le ragioni contrarie alla noftra caufa . 

In tre maniere fi può rispondere alle obbie* 
zioni dell’ Avverfario . 

I> Col negare afiòlutamente la cofa , che a, 
noi fi oppone, dinioftrando efier quella incredi- 
bile ripugnante falla ed affurda 

Cicerone nell’ Orazione prò Dejotaro così con-* 
futa il delitto oppofto a quello Re, il quale fra 
l’ altre cofe fu accufato , che ubbriaco ed ignu* 
do erafi melfo a faltar in prefcnza de’ fuoi Con* 
vitati pel gran piacere di aver faputo , che C. 
Cefare era attediato in un Cartello . Non è ere* 
dibile, egli dice, che un fc Re vecchio prudente 
ferio e moderato in tali debolezze trafportar fi 
facefle . 

3, Si fa la confutazione con ammettere il fat* 
to a noi oppofto, e col di moftrare non efier con- 
trario alla ragione , alle leggi , ed all’ oneftà . 
Cicerone medefimo concede , e confetta , che Mi* 

Ione uccife Clodio ; ma lo fcula col dirnoftrare* 
efie giuftamente T uccife. 

3. Alle volte efiendo V oppofizione così debo* 
le , che niente o poco può nuocere alla noftra 
caufa, quafi da noi difpregiandoli ad efia non fi 
rifponde, p pur fi mette in derifa T Qppofitore , 

T ullio in difela di Murena in tal maniera con* 

futò 


s 
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lutò lé colpe ttppofté al fiio CHentòlo dagli ac* 
cufatori Catone, e Sulpizio* che feguivano la 
fetta degli Stoici * ' 


CAP. 


VH; 


Della Perorartene * 


L A Perorazione , ò fia l 1 Epilogo , è T ulti- 
ma parte dell’ Orazione , in cui V Oratoré 
con maggior veemenza procura dimoftrarS agli 
Afcoltanti la verità della ftia propófizione . 

Qui due cofe far fi debbono dall’ Oratore i 
i. Deve egli ripetere in compendio, è quali 
cfporre ad un folo afpetto tutto ciò , che alla 
lunga ha dimoftrato in tutta’ l’ Orazione * affina 
'chè le pruove * è gli argomenti reftino più ima 
prefli negli animi degli Uditori. 

2. Muover , dee gii affetti i quali fpecial-* 
mente nella perorazione aver debbono la lor le- 
dè . Qui con ifpecialità V Oratore aprirà tuh 
ti i fonti dell’ Eloquenza * e per rrìezZo dell' 
amplificazione, e colla inozioft degli affetti ufe- 
rà tutta T arte , e V ihduftrià , per accende? 
gli animi degli Afcoltanti * e ‘quafi forzargli a 
perfuaderfi .• 

Sono varj gli affètti j thè iieìla Petoràziofie' 
muover li poffònò fecondò i varj generi dell* 
Orazioni . Nel genere dimoftrativò $ allorché lì 
loda, fi muovono gli affetti dell’ amore j e dèli* 
emulazione: allorché fi vitupera Todió* lo fdè* 

E 3 gno , 


gno, e l’indignazione. Nel genere deliberativi 
li muove la fperanza, l’ardimento, e’1 timore. 
Finalmente nel genere giudiziale poffono con* 
correre tutti gli affetti . 

In quella parte fpecialmente fi vide rifplende- 
re l’incomparabile Eloquenza del gran Tullio. 
Si offervi la perorazione da lui fatta nella dife- 
fa di Milone , che ha principio dalle parole : 
Sed finis fit , neque enini prce lacrimi s jam ioqui 
poffum &c . nella quale con artifizio così mira- 
bile egli muove l’ affetto della milericordia , che 
le fue efpreffioni anche da noi legger non fi 
poffono fenza un’interna commozione.- 


Dell’ Arte Rettorica j 

• i 

LI. B. IIL | 

• * | 

Dell Elocuzione 

Q Uefla parte della Rettorica fi definifce: la? I 

maniera di adattar parole fcelte , e nobili 
fentimenti a tutto ciò ,• che nell’ Orazione 
fi efprime * Ciò far fi dee colle figure , col 
periodo , # e collo ftile , poiché quefti fono i 
tre mezzi r onde l’ Oratore ornatamente ragionan- 
do può recar diletto agli Afcoltanti. In quello 
libro adunque delle figure, del periodo e dello 
ftile dobbiam trattare ; e ciò facendo procurerei 
mo di ufar' Tempre quella chiarezza , e brevità t 
che abbiamo ufata finora. 

Del* 


- \ 


\ 


Digitized by Google 


« * 


r 


w~ • ■ 


7 * 

Delle Figure d 


L A figura è un certo ornamentò dell’ Ora-; 

zione, o fia una maniera di ragionare pili 
rubile, che differifee dal difeorfo famigliare e 
comune ; Cori altro termine dicefi fchema , che 
preffo ì Greci fignifica habitus, perchè la figu- 
ra è come uri abito ,- e uri fregio dell’ Orazione . 

Sono le figure di due fpezie: Altre fervono 
à fregiar i lentinienti, o fiano i concetti della 
mente, altre ad ornar le femplici parole; Dell* 
line , e dell’ altre ne’ feguenti Capitoli noi ra- 
gioneremo * 

C A P,. I 


Delle Figure de' [enti menti 


L E Figure , che femplicemente poffono fervi- 
re ad ornar i fentimenti dell’animo, fono 
quindici: 1’ Efcìamazione ,• la Dubitazione, la 
Preghiera, l’ Interrogazione i la Preterizione, la 
Reticenza , V Epifonema ,• V Apoftrofe , 1’ Ipotipo- 
fi ,• la Profopopeja * F Etopeja , V Antitefi , la 
Sofpenfione j la Comunicazione* e la Correzione* 
I.* L 5 Efcìamazione è uri alzamento, e sforzo 
della voce, con cui fi efprime lai grandezza di 
una cofa , e qualche veemente affetto dell’ ani-' 
ma i Così Cicerone in CatiL O tempara , o mo - 
resi Senatus hoec tritelli g\t i Confut videi! hic 
tamen vivit ! 

Qjuiefia figura ufar fi dee dopoché fi è dimo* 

E 4 lira- 
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ftrata, o narrata una cofàgrànde, c maraviglio- • 
fa , poiché T efclamazione nelle cofe picciole e 
. minute riefce fredda e puerile. . 

2«* La figura dubitazione fi fa quando F Ora- 
tore dubita , e per qualche tempo fta fofpefo , 
non fapendo quel che abbia a dire , o a fare . 
Eccone un efempio in Cicerone prò Rofc ♦ v4'mer. 
Quid printum querar , aut unde potijfimum exor * 
diar Judices? aut quod 1 aut a quibus auxilium 
petam ? Deorumne immortai ium , Populine Romani , 
ueflramne t qui funtmam poteflatem b abeti s f hoc 
tempore fidem imploremì 

3. La preghiera fi fuol fare per quelle perfo 

ne y o per quelle cofe , che più care riefeono a 
colui , a cui la preghiera s’ indrizza . Così Ci- 
cerone a C. Cefare nell 5 Oraz. prò Dejot. Per dex - 
ter am te ijlam oro , quam Regi Dejot aro bojpes 
hofpiti porrexijll : ijlam inquam dextéram non tam 
in bellis , & in praliis 3 quam in promijjis , & 
fide firmiorem . 1 

4. L 5 Interrogazione non è figura , allorché £ , 

interroga per faper una cofa T che non fi fa : ma , 
far fi dee per aggiugnere maggior forza al difeorfo. 

Se Cicerone avefi'e detto a Gatilina : Patent tua 
confili a r conjuratio tua omnium confcientia con - 
fritta tenetur y quid egeris nomo ignorat , al cer- 
to il fuo parlare non avrebbe avuta tanta forza , 
quanta n’ ebbe col dire : Patere tua confitta non 
fentis ? Conjlrittam jam horum omnium confcien- 
tia teneri conjuratiomm tuam * non vides ? quid 
egeris , ubi fueris y quos convocaris quem nojlrum - 
ignorare arbitrarti ? 

. Che fe all’interrogazione fi foggi ugna la' ri- ; 

fp°. : 
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fpofta , quèfta dai latini fi dice fubjetlio . Cic\ 
prò leg. man . Quid tam novum , quam lA'dolefcen» 
tulum privatum exercitum difficili Reipublica tem - 
poro conficsre ? conferita buie pur effe ? puefuit < 
Rem optìme duttu fuo gerereì geffit . 

5- La Preterizióne fi fa quando V Oratore fin- 
ge o di non volere , o di non faper dire una 
cofa , ma nel tempo fteffo la dice . Così Cice* 
rone nell’ Orazióne medefima lodando G. Pom- 
peo: Nonfum puedicaturus , Quitites , quantas iU 
le res domi , militi ie quo , terra, marique i quanta - 
que felicitate gefferit : ut ejus femper voluntatibus 
non modo Cives affenferint , focii obtemperarint , 
hojles obedierint , fed etiam venti , tempeflatefquc 
obfecundarint . 

6 . La Reticenza fi fa quando taluno ragio- 
nando interrompe il fuo difeorfo, e lafcia di dir 
qualche cofa, che può intenderfi dagli Uditori- 
Virg. nel lib. i. dell’ Eneide introduce a ? parlar 
Nettuno Dio del Mare ai Venti, che lenza il 
fuo cenno aveano rifvegliata nell’ onde una fie- 
ra tempefta/ . 

Jam Ccelum , Terramque meo fine numine , 
Venti i 

JVtifcere , & tantas audetis t oli ere moles ? 

Quos Ego é . * Sed motos pr ai fiat componere 

é 

Qui Nettuno interrompendo il fuo parlare ta- 
ce il gaftigo, che vuol dare di Venti , perchè 
ora affai piti gli cale di mettere in calma il 
Mar tempeftofo t 

7. L’ Epifonema è un’ Efclamazione fenten- 
ziofa , che far fi fuolc dopoché fi è provata una 

cofa 
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cofa mirabile e grande . Virg. nel medefimd 
lib. dopo aver narrati i travagli dell’ armata na* 
vale d’ Enea così efclama : 

Tanta moli s erat Romanam conderé gentem! 

E nel 2- della Georg. 

. . .4 xAdeo a tener is affuefcerè riagnum e fi* 

8. L’ Apoftrofe fi fa qualora rivolgefi il par- 
lare o a qualche perfona ,• o a qualche cofa ina- 
nimata. Così Cic. prò Balbo: Vos muta Regio* 
nes imploro , & fola terrarum ultimatum : Vos 
maria i portuSy infui a , & litora: qua ejl entri 
ora y qua fedeSy qui locus , in quo non exjlent 
hujus curi fortitudini s , tum vero burianitatis * 
tum animi y tum confi Hi -impreffa vefligiaì 

Quella figura fi ufa fpeffo dai Poeti ,* i quali i 

foglion parlare,- ó introdurre altri,- che parlano 
alle cofe inanimate. Virg. nel 4. lib. dell’ Em * 
introduce Didone, che in atto di ucciderfi così 
parla jjle fpoglie di Enea: 

Dulces exuvia , dum fata , Deufque fine* 
bani i 

Occipite 'hanc ammari , mequé bis exfolvitc 
curts . 

9. L 5 Ipotipofi è una figura , cfie fi fa quan* 
do le cofe fi cfprimono con colori sì vivi , che 
fem brano non già udirfi cogli orecchi ,• ma ve- 
derfi cogli occhi .• Cicerone nella 4. Aringa con- \ 
tro a Catilirìa defcrive al vivo que’ mali , che da ! 
lui fi temeano Videor mi hi hanc JJrberi videref 
lucem Orbis Terraruriy atqué sArcem omnium Gen - 
tium fubito uno incendio coricidentem : Cerno ani < 

mo fepultam Patriam , miferoSy atque infepultos , 
acervos Civium: Verfatur mihi ante oculos afpe * 

ttus 
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tfus' Ctthegt , 6^ /«w #» veflra cade baccbantis • 

Qui vogliam fermarci alquanto in quella no- 
biliffima figura , la quale dovrebbe aver luogo 
in tutte le parti, che nell’ Orazione fi vogliono 
al vivo deferivere * Ella fi appoggia fu la per- 
fetta imitazione così de’ collumi , e delle azioni 
degli Uomini , come delle proprietà , e qualità 
delle cofe naturali. Chi fa bene ftudiar la na- 
tura i faprà eziandio dal di lei.feno ricavar im- 
magini così vive, che poi dipingendole fembre- 
rà , che dagli Afcoltanti le cofe fteffe original- 
mente fi veggano . I colori , che fi adoperano per 
formar codette immagini fono appunto le paro- 
le proprie ed* efpreflive . Anche le verità note e 
volgari con diletto di chi afcolta per mezzo di 
quella figura fi poflòno egregiamente dipingere. 

’ Per ciò fare y ficcome abbiam detto , fa d’ uopo 
ftudiar la natura; e perciò dicea Quintiliano nel 
cap. 3. lib. 8. Hujus fumma virtutis faciliima 
ejl via: Naturavi intueamyr j banc fequamur . Al- 
lorché noi fcrivendo ci rapprefentiamo nella fon- 
tafia le azioni di un Uomo fdegnato f gli affetti 
di un timorofo , i coftumi d’ un prode Guerrie- 
ro , d’ un Eroe coraggiofo e magnanimo , e cen- 
to e mille altri oggetti diverfi , facilmente ne 
fapremo copiar con evidenza , e con energia le 
figure di maggior rifalto, e piìi maravigliofc , 
ficcome dalla natura medefima da noi ben. inte- 
fa ci farà infegnato. 

Tra gli antichi Scrittori. , che abbian faputo 
far vive definizioni colla figura ipotipofi, e che 
abbiano ancora ben- imitata la natura, rifplende 
a maraviglia- il gran Virgilio. Egli, per qui 
• ~ . * tra- 
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tralafciar 

Eneide al vivo defcrive i Ciclopi nell’ atto che 
lavoravano nella fucina di Vulcano, e col fuo-J 
jio fteffo de’ verfi efprime la forza , con cui efli 
innalzavano i martelli , e fa quafi afcoltar i coIj 
pij che davano fu le incudini.* / 

* . * . xAl'ù ventofu follibus attrai 
o 4 ccipiunt , redduntque : alti ftridentiet t inguai 
JEra lacu / gernit impofitii incudibus antrurm 
Mi ìnter fe fe multa vi brachia tollunt 
In nurrterum , verfantque tenaci forcipe maffam: 
Nel gran numero degli Scrittori moderni , per 
quanto noi fappiamo , uno de’ primi nel deferi-' 
vere mirabilmente le cofe colla figura, di cui 
prefentemente fi tratta, è fiato il celebre Tom- 
mafo Ceva cotanto lodato dal dòtto Autore del- 
la perfetta Poefia lib. i. cap< 14. Egli per efem- 
pio nel poema intitolato Puer Jeftts defcrive urt 
Gonduttor di Cammelli , il quale ritornato da- 
Egitto in Nazzarette, vien interrogato da que’ 
Cittadini , e dà lor le rifpofte intorno alla Ver- 
gine Madre,- che col iuo Figlio colà fi era ri- 
coverata . Ecco una circofianza naturaliflima y 
che in tal contingenza felicemente deferivefi dal* 
la fantafia del Poeta : 

Nunc fequar , Hofpes ait , fu ci 5 permittite 
* labriif 

( 0 Nam erudii capii *vox afpera fauci bui hcefit ) 
Tantifper liquido verba irrorare lyao 
Sic ait , appofitoque mero , ut gens prifed 
folebat , 

Implevit pateram i manibufque utrinque pre* 

. henfam , 

( 


infiniti altri efempj , nell’ lib*. delF 
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( Qiiod felix , focit , fauflumqut fit omnibus ) 
baufit , 

Bifque interrupit } Inceri s laudibus hauflum , 
Inverfaque manu barbam , 0 ;^ bifpida 

terfit . 


Il dottiffimo Ludovicantonio Muratori dopo 
aver rapportati i cennati verfi del Ceva, così 
foggiugne : Avendo la fantafia del fortunato Poe- 
ta ben affi fiato lo [guardo in quel coflume , in 
quelP atto pajlorale , ha pofcia efprefio il tutto con 
parole mirabilmente lignificanti . Qyel chieder del 
vino per bagnar le parole , efiendofegli irruvidita 
la voce per azer mangiate cipolle crude , quel pren- 
dere con cmendue le mani la ta?ga , bere alla fa- 
iute di tutti , due volte interromper la bevuta per 
Ipdar il vino , queir aggiunto di fincere alle lodi y 
queir afe iugarfi la barba col rovefeio della mano , 
fon vivifjtme immagini , e colori fiammeggianti , 
che dipingono con evidenza , e fan vedere le co fa 
io. La Proi'opopeja fi fa quando per bocca 
dell’Oratore s’introduce 'a parlare una perfona 
morta, o lontana, ovvero una cofa inanimata. 
Ecco F eleni pio molto vivo di quella figura prò* 
portoci dall’ Autore ad Herennium : Qiiod fi nunc 
L . ille Brutus revivifeat , & bete ante pedes ve- 
ftros adfit , noa hac utatur oratione ? Ego Reges 
e feci , vos Tyrannum introducitis : Ego libertatem y 
qua non erat , peperi , vos partam Jervare non 
vul ti s : Ego capitis mei periculo p atri am liberavi , 
vos liberi fine periculo effe non curatis, 

E’bellilìimo il feguente Epitaffio, in cui P 
Autore fa parlar dal fepolcro una giovane Don* 
na al fuo Conforte rimafto in vita.* 

•€ — • « m 


Inu 


- „ vi 


Digitized by Google 


7 * . . 

Immatura peri , fed tu felicior annoi 
Vive tuos , Conjux optime , vive mcos. 
Sventurata io dalla morte 
Giovanetta fui rapita ; 

Refta intanto, o mio Conforte, 

Più di me felice in vita/ 

Ed a’ tuoi fi aggiungan gli anni 
Tolti a me dai Dei tiranni, 
il. L’Etopeja è una viva efpreflione de’ co* 
(lumi , dell’ indole , delle inclinazioni , e deli- 
altre qualità dell’ animo di alcuno . Plauto in 
oA'ulularia %AH. i . fc. z. efprime al vivo i co- 
fiumi d’ un Vecchio avaro, il quale ufcendo di 
cafa così ordina ad una Vecchia fua Fante: 

Cave quemquam alienum in ades intromijeris : 
Quod quifpiam ignem qucerat , extingui volo , 
PJe caufa quidfit,, quod te quifquam quarttet : 
T um aquam aufugijfe dicito , fi quis petet . 
Cult rum , fecurim , pifiillum , mortarium , 
Qu<e utenda vafa femper vicini rogante 
Fures veniffe , atque abfiuliffe dicito . 

Che fe fi voglia al vivo deferì vere il volto, e 
la difpofizione di tutto il corpo, fi farà colla 
figura, che dicefi Profopograpbia . Marziale così 
dipinge un certo Zoilo diffórme: 

Crine mbey , niger ore, brevis pede, lamine l<e fus / 
Rem magnai pr<efias , Zolle , fi bonus es . 
Roffo, o Zoilo, il crin ritieni, 

Nero il volto , e zoppo un piede : 

Lefo ancora un occhio tieni; 

Un portento ognun ti crede , 

Se in queft’ orrida perfona 
Si nafeonde un’alma buona. 

Alef- 
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Aieffandro Taffoni con una belliffima Profo- 
pografia formò il feguente ritratto di un certo 
Filippo da Narni Uomo affai ricco, ma che 
per avarizia vivea da povero , e tapino * Ecco 
il di Jui graziofiffimo Sonetto; 

Quella mummia col fiato, in cui Natura 
L’arte imitò d’^un Uom di carta pefta , 
Che par muover le mani , e i piedi a feda, 

. . Per for^a d’ ingegncfa architettura ; 

-Di Filippo da Narni è la figura, 

.Che poi) portò giammai fcarpa, nè veda , 
Che foffer nuove , o cappel nuovo in teda, 
E centomila feudi ha fu l’ufura. 

d • . % • 

Vedilo col mantel fpelato 'e rotto , 

Ch’Ei deffo di fil bianco ha ricucito, 

E’ la gonnella del Piovano Arlotto. 

Chi voleffe faper di eh’ è il vedito, 

Che già quattordici anni Ei porta fotto, 
Non troveria del primo drappo un dito . 

Ei mangia pan bollito, 

E talora un quattrin di caldearrodo, 

E ’l Natale , e- la Pafqua un Uovo todo . 

IZ. L’Antitefi, o fia Oppofizione , fi fa quan- 
do o fentimenti a fentimenti , o parole a paro- 
le fi contrappongono. Cic. pella z. ‘in C^tilin. 
Ex bac parte pudor pugnata filine petulantia; 
bine pudicitìa , filine ftuprum : bine fides , illine 
fraudatio : bine pietas , illinc feelus: bine bone fìas, 
illinc turpitudo: bine continenti a , . 'filine libido . 
Denique aquitàs\ temperantia , fortitudo , pruden- 
ti a , virtutes omnes certant cum ini qui tate , curri 
luxuria , cum » ignavia , cum temeritate , cum vi - 
tiis omnibus . 


13. La 
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irj- La figura Sofpenfione fi fa quando V Ora* 
tore per qualche tempo ritiene gli Afcoltanti 
dubbiofi ed incerti intorno a ciò' che ha da di* 
re , e che poi finalmente da lui fi dice . Cosi 
Cic. nella 7. Oraz. in Verrem : Quid deinde? 
quid cenfetis? furtum f or t affé , aut pradam * ali- 
quar/i? . . . Etiamntim mibi exfpeBare videmini , 
JudioeSy quid deinde faffum fit : Exfpeffate faci - 
nus quarti vultis improhum , vino am • tamen exfpe - 
Èlafi onem veflram ♦ 

Marziale ci lafciò l’efempio di quella figura^ 
nel feguente Epigramma del lib. 6 . 

Quod convivaris fine me tam f ape , • Luperce ? 1 

Inveni noceam qua ratione fidi. 

Irafcar , licet ufque voce* 5 mittafque , rogefques 
Quid facies? in qui s: quid faci am ? veniam* 

Spettò avvien, Luperco mio, . 

Che tu fai de’ bei conviti , 

• E a cenar me non inviti ! 

Io farò pagarti il fio 
Per codefto, 

Che a me rechi, amaro fcorno,* 

Se richiefto 

Forfè un giorno 

Con iftanze, e con fincerc 

Tue preghiere 

Io farò darete invitato, 

Teco irato 
Oh che farò. 

Mi dirai: 

Tu che farai? 

Vuoi faper ciocché farò? * « 

A cenar con te verrò, 

14. 
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'* 14. La Comunicazione fi fa -quando l’Orato- 
re dimanda configlio o agli ' Afcoltanti , o ai 
Giudici , o anche agli Avverfarj . Così Cic. prò 
Rabirio : Tu denique , Labienc , quid faceres tali 
in re , ac tempore? E nella feconda in Verremo 
Piunc Ego , Judices , jam vos confuto , quid mibi 
faciendum putetis? . • 

15. La Correzione è una figura, con cui 1 ’ 
Qratore ritratta, ed emenda quel che prima avèa 
detto. Cic. prò Calio: 0 fluì tifi am! ftultitiamne 
die am , an impudentiam fìngularem ? 


c a p; 11, . . . 

. • « • J • » V» 
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Delle Figure delle paróle . 

1 

• 

L E Figure, che fervono ad ornar le parole, 

■ fono di due forte: fe cade la figura in qual- 
che parola , che non ritiene • il lignificato pro- 
prio, fi dice tropo : fe cade fu la parola, che 
non muta lignificato , fi dice l'cmplicemente fi- 
gura nella parola . E. g. Se dicefi Turtur gemit y 
quella figura- farà tropo , perchè la voce gemit 
non ritiene il fignificato proprio , effendo il pian- 
gere non già proprio degli Uccelli , ma degli 
Uomini . All’ incontro fe dicefi jfrator fattus eft 
Crator , farà quella una femplice figura , che con- 
fide nelle due parole jfrator , ed Orator , le qua- 
li fon quafi limili. Che fe in vece, di Arato? 
fi dirà Agricola y la figura fvanifee . 

li Tropo adunque è *un cambiamento, che fi 
fa d’ una voce, o d’ un fentimento intero dal 

. F .>■’ figni- . 
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fi gni Acato proprio in un’altro. Codefto cambia# 
mento far fi deve in maniera, che aggiunga. 
all’Orazione maggior leggiadria, ed ornamento, 
poiché fe mai avvilifce , o difforyna il difcor* 
fo, farà meglio che non fi faccia f - • v . 

In quattro maniere può trafportarfi una paro- 
la a lignificarne un’ altra ; onde quattro fono i 
tropi primarj , a cui tutti gli altri fi poffono 
rapportare , cioè la Metafora , la Metonimia , 
la Sinecdofhe, e l’Ironia. Noi qui prima de* 
tropi, indi dell’ altre figure, che propriamente 
fi dicono delle parole , ne’ feguenti Capitoli ra* 
glorieremo t 


CAP. ili ;r 

1 \ 

• Pel la Metafora f 

s 

"• .* . . • 

• ' t A t 9 . . 

• ( * • - K 

L A Metafora è un tropo, in cui qualche 
voce dal fignificato proprio fi trafporta a 
fignificarpe un altro per certa fomiglianza , o 
proporzione, che paffa tra la cofa, da cui la 
voce fi prende, e tra quella, a cui fi trasferi- 
fce. Dicendofi i prati ridono , fi fa una Metafo- 
ra: perchè la voce ridere dagli Uomini ai pra- 
ti vien trafpprtata per la fomiglianza, che paf- 
fa tra 1’ Uomo , che ride , e tra i prati adorni 
di crbetté, e di fiori, avendo così J’ uno ? come 
gli altri un afpetto lieto ed ameno f 

Generalmente può prenderli la Metafora da 
tutte le cofe, da cui fi prende la fomiglianza. 
Quintiliano riduce a quattro i fonti principali 

... di 
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di qualunque Metafora. Quelli fono: 

1. Da una cofa .animata ad un’ altra anche 
animata. E. g. Cofiui ja bene* ruminar le cofe . 
Tal Metafora farebbe ancora chi dicefle: Que* 
fio è un Cavallo , phe vola . 

2. Da una cofa inanimata, ad un* altra anche 
inanimata, E. g. il freno delle leggi ? . 

3. Da una cofa inanimata ad un’altra ani- 
mata. Tal farebbe quella: il fiore de* Giovani y 
in vece di un Giovane adorno di virtù nobili 
e rare: E quell 5 altra : lo fplendor de Cittadini y 
in vece di un Cittadino eccellente ed illullre. 

4. Da una cofa animata ad un’altra inanima- 

ta, dandofi a quella quali il fenfo , e la vita. 
Virgilio parlando dell’ A ra flfe fiume dell 5 Arme* 
/iia così difle: ' . 

. , .. Pontem tndignatus sdraxes . 

Così anche Cicerone prò Lig . Quid enim y 
T ubero , tuus il le , diftrj&us in acie Pharf altea già- 
fiius agebatì Cujus latus mucro file petebat ? Qui 
fenfus erat armorum tuo rimi ? 

La Metafora ; non deve prenderfi dalle cofe 
fordide e vili,, che difformana l 5 Orazione , an- 
zi che adorparla Perciò Cicerone rimproverò 
chi dicea , che un certo Glaucia' era lo llerco 
del Senato fiercus Curia y per dinotare un Sena- 
tore viliflimo , , 

* v ^ • \* « • 

Orazio nella fat. 9. del 1. lib. *per efprimere 
quello fentimento :: Vuoi tu forfè far ■. un difpre - 
gio agli Ebrei cir conci fi} fi ferve di quella me* 
tafora; ; . 
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' t il . v!n fr# 

Curtìs Judceis oppedereì 

Ma ivi il Poeta favella fcherzando. 

Si han da fuggire eziandio le Metafore , che 
fon troppo dure, come quelle, che fi prendono 
da cofe troppo lontane, e che non han forni* 
glianza con quell’ altra , a cui fi trafportano « 
Inetto e ridicolo farebbe chi lodando un grand* 
Eroe' dice{fe: Le virtù , e le gefia di queJT Uo* 
mo incomparabile fcriver fi dovrebbono fu le per* 
gamene de' Cieli a caratteri di fieli e • . Il noftro 
Orazio usò una Metafora aflai dura , allorché 


diffe, che il vento°Euro : ^ '■ 

Per fieni as e qui t avi t undas, j . 

Ma a lui , perchè poeta , una tal durezza può 
condonarfi. . ' ^ ! 

Benché la Metafora fìa il piti bello, e ’1 pii* 
nobile di tutti i tropi, nondimeno non deve 
efler molto frequente nell’Orazione. Impercioc 
eh è gli ornamenti più ricchi quanto fono più 
rari, tanto più fogliono recar diletto , e piacere. 
Alla Metafora fi rapporta 1’ Allegoria , la 
quale è una Metafora continuata , in cui altro fi 
dice, ed altro s’ intende. Così Cicerone in Pi* 


w- 


fonem : jflios Ego vidi ventosa alias profpexi ani* 
mo procellas , aliis impendenti bus tempeftatibu* 
non ceffi , fed unum me prò omnium falute \obtu* 
li. Qui l’Oratore pei venti-, e per le tempefte 
intende le feiagure, e i perigli, a cui era fta-» 1 
to foggetto per difender la Patria. ■ * '* /* 

E’ nota a tutti V Allegoria di Orazio in. un* 
Ode del lib. i. che principia: 

0 Navis referent in mare te novi 
Flutìus .&c. In 
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Iti quella perfettiffima Allegoria prende Orazio 

la Nave per la Repubblica, le onde procellofe 

per la guerra Civile, il porto per la * 1 2 pace, i 

remi pei Soldati &e. 

i 

GAP, IV. . 

è • f, „ * 

• 1 « i » 

Della Metonimia * 

% ' « 

L i • d * • * 

A Metonimia è Un tropo , che fi fa in quat» 
tro maniere: : { m \ 

i. Allorché fi ufa la cagione per 1 ’ effetto , 6 
l’inventore per la cofa inventata* o pur V A ul- 
tore per l’ Opera da lui fatta . E. g. Il Sole r/- 
J calda la Terra , cioè il calore del Sole : Noi 
leggiamo Cicerone , cioè f Opere di Cicerone > 
Gosì alle volte fi ufa da’ Latini Mars prò bello y 
Vulcanus prò igne , Bacchus prò Vino , perchè 
cotefti falfi Numi dagli Antichi fi » credeano in* 
ventori della guerra , del fuoco * del vino &c* 
A quella prima maniera fi riduce la Metani* 
mia , allorché fi ufa -il pofleffore per la cola pof- 
feduta. Gosì Virg* lib. z. dell’ Eneid. 

. . . J am preximus ardet 
Ucalegon 

Cioè la Cafa di . Ucaìegonte * ' 

2. Si fa la Metonimia quando fi prende f ef- 
fetto per 1 ^ cagione • Virg* nel nied. lib* 

Recipe nunc Danaum injìdias , & crimini 
ab uno 
Difce omnes <■ 

Qui la voce crimen , che fi confiderà come un’ 

F 3 «ffet- 
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effetto dell’ Uomo fcellerato , fi prende per la cft-* 
gione , cioè per 1’ Uomo fteffo malvagio e ribaldo 
Dicendofi F Umiltà .è amata , la Superbia è ab- 
bonita, per l’Umiltà s’intende 1 T Uomo, eh’ è 
umile, per la fuperbia s’intende l’Uomo fu- 
perbo é 

Così anche farà Metonimia fe quel eh’ è pro- 
prio dell’effetto fi attribuire alla cagione.* Ciò 
fpecialmente fi ufa dai Poeti.*» Da Virg.. nel 6* 
dell’ Eneide fi chiamò malinconica la Vecchiaja 
triftis Setiedus , pallidi i Morbi -pallente f morbi v 
Da Orazio fi diffe anche mors pallida , perchè 
la malinconia è un effetto della Vecchiaja, la 
pallidezza è un effettof della morte y e de’ morbi « 
3 * Si fa la Metonimia allorché la cof%„ eh t 
contiene , fi prende' per la' cofa contenuta .» E. g. 
Roma pei Romani, l’Italia per gl’italiani. 

4 . Finalmente farà Metonimia, fe fi ufa il fe- 
gno per la cofa fegnata.- Cic. prò Marc . iìojlr* 
confdia toga [oda , non armorum fuerunt. Qui 
per dinotar la pace , e la guerra fi ufano le vo- 
ci arma , e toga , che fono legni della guerra,- 
e della pace.- *• 

I Romani per dinotare alcuni Mfagiftrati gufa- 
vano le voci fafctSi fecures r ‘ perchè in Roma i 
falci di verghe , e le 4curi di certi Magiftrati 
erano infegne. # 
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• C A P. 

Della Sinecdoche . 

. . t> ” • • 1 ' 

L À Sinecdoche fi fa in quattro manieri * 
I. Quando fi ufa la parte pel tutto - Cosi 
dai Latini fi pone teftum prò domo i mucro prò 
énfi i pùppis prò Navi . Così anche allorché fi 
illa il fingolare pel numero dei più, Virg. lib. 
i. deir* En< *• '> 

tìojlis habei murosi tìoflts invece di Hojles . 
2. Si fa la Sinecdoche quando il tutto fi ufat 
per la parte * Virg.- nel 12. dell’En. 

''•di Fontemque i ignemque ferebant . 

Qui finterà fi ufa per l’ acqua- 

Così pariménte quando fi pone il plurale pel 
numero del meno* DiiTe Cicerone: Nos populò 
impófuimus i & Oratore s vifi fumus , ancorché 
Egli parlava di Te folo * 

3- Si* fa quello tropo allorché 'fi prende la 
frateria* di cui è formata una cofa per la co- 
fa medefima. Così dicefi dai Latini firrum prò 
enfe , pinus prò navi t argentimi prò pecunia ex 
argento i *■ 

4 * Si fa la Sinecdoche quando fi adopera il ge- 
nere per la fpecie, o la fpecie pel genere . Virg. 
Yrcedamque- ex unguibus %/fles pvojecit fluvìo : qui 
idles voce genérieà è ufata per l’Aquila- Ora* 
zio usò Mare Myrtoum i Mare Carpaibium per 
qualunque Mare- 

A quello Tropo rapportai! 1 ’ Antononlafia * 
che fi fa quando fi ufa un nome pei^ un’ altro i 

r F .4 co- 
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'come il Dlftrottor di Cartagifìe, ‘in vece di Sci- 

pione Africano: il Principe della Romana fa» 

condia, in vece di Cicerone. 

* • 

* * * * *«*.*•. r= rrrr . — 

CAP, '• VI, - : 

• ... , 

* 4 ’ 

, Dell y Ironia* * 

• « * 

L ’ Ironia è un tropo ,• che fi fa quando s* in- 
tende r oppofto di ciò che fi dice , e dal- 
la maniera fteffa, con cui fi pronunzia fi fa 
conofcere, che altro fi dice, altro s’intende. 
Cicerone prò MiL parlando della morte di Clo- 
dio irònicamente dice così : Clodil mortem cequo 
animo nemo ferre potefl : luget Senatus , m<eret 
cquejler ordo f tota Civitas confecla fenio efl : J qua - 
♦ lent Municipia , afflili antur .Coloni* , agri doni’* 
que ipft tam beneflcum , t'am falutarem , tam 
manfuetum Civem defiderant . ‘ r 

4 « 
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C A P. VII. . 


Delle Figure delle parole , che non fono 

Tropi* 


L E Figure propriamente dette delle parole* 
poffono ridurli a dieci, e dai latini fi di- 
cono: Repeti tio , Gradatio , Synonymia , Polyfyn - 
deton , Reticentia y lAdjunttio ? Di sj un ci io , Para* 
nomafia , Similiter cadens , e Similiter definens . 


J. 


Repetitio fi fa quando nel difeorfo più voi* 

te fi 
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te fi replica una Voce. Cic. prò Mattel. Omnes 
nojlrorum imperatorum , omnes exterarum gentium , 
omnes clariffimorum Regum res geft<r &c. E con- 
tro a Carili na: Vivis y< & vivìs 

2. Gradatio fi fa quando , una, o piìi parole 
talmente fi trafportano da un fentimento all’al- 
tro , che quali per certi gradi va crefcendo 1* 
Orazione - Eccone un efempio.* Neque vero fé 
populo folum , fed etiam Senatui commi fit , nec 
Senatui modo , fed ptiblico pr a fi dio , & armis , 
neque bis tantum , fed v et iam e,)us potejlati , cui 
Senatus totam Rempublicam commi fit . Cic< prò Mil. 

3. Synonymia è 1 * unione di più parole, che 

hanno il medefimo fignificato Così Cic. in M - 
*Antonium : 2 \ 70 » feram * non pdtiar , finam .. 
E nell’ Orazione prò Mil. *An vero vos foli igno~ 
ratis ? Vos hofpites in bacsljjrbe verj omini ì Ve- 
Jlra peregrinantur aures , in hoc pervagato 

Civitatis fermone vcrfantiA? 

4. Polyfyndeton è una figdfa, ,j:he fi fa col 

ripetere più volte una Congiunzione. E. g. O- 
far & juftìtia , € 5 ^ fortitudine , clementi a , 

lenitate , ceterarum Virtutum laude floruit . 

5. Reticentia fi fa quando avanti all’ infini-' 
to fi tace il verbo finito- Virg. lib, 12. dell* 
Eneid, 

^ero Rutulis impar ea pugna 'uideri . 
Qui fi fottintende il verbo ciepit * 

E nel lib- 5- parlando Giunone : 

4.4 Mene incepto deftflere viBarti? 

Qui dee fupplirfi il verbo decet . 

. 6 * irfdjunctio fi fa quando nel periodo ritro- 
vali un folo verbo, il quale è retto da più no* 

* • 
mi 
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ftìi fonanti vi . E. g. Vicit pudorcm libido , timo* 
rem audacia , rationem amentia . 

7. Disjuntlió è una figura , che fi fa col ta- 
cer nel difeorfa tutte te fongi unzioni . Cic. prò 
%Afchia : H&c Jludia* addi cent iam alunt , feneBu - 
few obiettanti fecundas ’res ornant , adverjis per - 
ftigium , ac folatiunu prabent / Deleclant domi , 7/0» 
impediunt forisi pernoSlant ' nobifeum , peregrinane 
turi rufticantur < Quelfi ftudj delle lettere fervon 
di alimento agli fnimi de’ Giovani , recan pia- 
cere ai Vecchi: fon dj ornamento nelle prófpe- 
rità, porgon foli Levo ,-e rifugio nelle feiagure: 
Dilettano in C^fa, {jaor. di Cafa noni fono d’ 
impedimento : fo» con noi ini tempo di notte* 
con noi ne’ viaggi * £orì noi nelle Ville. 

8. Paronomafia fi fa quando fi ufano voci i 
che quali Con fimilLnel Tuono, ma differifeono 
nel fignificato 4 C\W fLx aratore fatlus Orator . 

p. Similiter cadens' t una figura , che fuol far- 
fi allorché noi pSiodo i nomi terminano nel 
medefimo cafo , *0 1 ;.verbi nel medefimo' tempo. 
Cic. prò leg . man 4 Pompe j us bellum extrema 
bieme apparavit , ''ineunte vere fufeepit media affla- 
te confecit 4 

io. Similiter definen* fi; fa quando nel periodo 
terminano le parole col medefimo fuono.' Cic. prò 
Sextio : Hac ampia funt ì*hac immortaline h<ec fama 
celebrante , monuntentis annahurrt mandante], po - 
fter itati propagante 4 Se il replicato' fuono dellef 
parole offenddfe f orecchio i quella figura non è 
da ufarfi . Tale farebbe, fe taluno' dicelfe: Ma w 
gnus il le Pompe) us bellico fi (firn or um populorum , 
Regum potentiffimcrum , eia rijji morumque Impera * 

torum s 

* 
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tóruvyt vlres infregtt . Nella noflra volgar favella 
quella figura medefima dovrà affatto fuggirfi. 


CAP. 


Vili. 


, Dell' wfo delle Figuri* ■ ' . 

- i * * # • * 

D Opochè brevemente abbiamo efpofte quella 
figure , che fon di orifamento all* Ora- 
zione, crediamo effer %qui neceffario il dar a* 
Giovani fiudiofi della vera Eloquenza il feguen- 
te' avvertimento j \ ’ « 

Egli è vero, che così i Tropi, come f altre 
figure concorrono a formare, un nobil fregio ai 
difcorfo , ma ufar non fi debbono con induftria , 
e con arte , quafi a forza t*^fdnandole r * nell’ Ora- 
zione ; Egli è d’ uopo , che naturalmente vi cadano, 
allorché debbort fervire a a render piìi fenfibili 
quelle cole , di cui trattiamd, o « ricrear gli 
Afcoltanti colla lor vaghezza, o a muover gli* 
affetti, o ad amplificar' le parole, é le cofe . 

Si è detto,* che le figure naturalmente cader 
debbono nell’ Orazione . Imperciocché ficcome na- 
turalmente avviene , che Un’ Uomo' commoffò da 
qualche veemente affetto dell 5 animo ufa le me- 
tafore , e T altre figure , così è permeffo anche 
agli Oratori di ufarle , allorché fono ó accefi di 
fdegno, o ricolmi d’allegrezza, 0 di dolore, o 
dà altre paflioni agitati. In fatti le figure non' 
altro fonò , che il naturai linguaggio degli af- 
fetti . Se taluno è addolorato , efclama , rivolge 

I 7 7 O 

ri fuo parlare al Cielo , interroga , dubita r 

irgran- 
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. ingrandifce gli oggetti, t naturalmente fa ufo 
di altre figure, che rendono più vive le fue 
efpreffioni. Così far dee 1’ Oratore, allorché anch* 
effo da qualche gagliardo affetto fi fente in* 
veftito . ... 

Che fe ìa materia non porta feco codcfto mo- 
vimento dell’ animo * nè l’Oratore vien agitato 
da qualche paffione, non dovrà affatto ufar certe 
maniere di parlar figurato , per non offender la 
natura, ch’egli deve imitare. Vi fono taluni*, 
die a fangue freddo , cioè quando la materia 
noi comporta , ufano le fclamazioni , le apoftro- 
fi , ed altre forme di ragionare , che fon proprio 
di coloro, che da qualche affetto fono com- 
itioffi . Noti fanno coftorò ben imitar la natura i 
le di cui orme in ragionando fi debbono mai 
tempre feguire, ficcome colla fcorta del gran 
Tullio noi non ha guari nell’ Ipo tipofi rozza- 
mente infegnammo - 

Un guazzabuglio di figure , e di tropi , che 
molto lpeffo, e quafi cogli argani vengon tira- 
ti nell’ Orazione , additerà , che 1’ Oratore non 
è ben iftruito nella Scuola della natura , ed an- 
zi che Orator dotto, e prudente * lo farà com- 
parire uno fciocco ed inetto Declamatore. 

Sono le figure , come faviamente dice il dot- 
tiflimo Bernardo Lami , nelle mani di colui , 
che a luogo, e a tempo non fa adoperarle, £o- 
me le armi nelle mani de’ matti più furiofi , i 
quali alla rinfufa le rivolgono contro ad ognu- 
no , che lor fi para davanti . L’ Orator favio ed 
accorto con giudizio farà ufo dei translati, e 
delle altre figure , non tanto per aggiugner pue- 
rili 
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rili ornamenti al fuo difeorfo , quanto per in- 
firmarli con più .agevolezza negli animi di colo- 
ro , a cui la verità , che ha propofta , vuol per* 
fuadere. 


C A P. IX. 

• •* 

Del Periodo . 

. p m 

/ 

I L Periodo fi definifee un breve e perfetto 
fentimento , che corta di certe parti , che di- 
confi membri, una delle quali fcambievolmente 
dipende dall’altra, e tutte fono infierite connef- 
fe e legate. Dicefi periodo dal vocabolo gre- 
co ytpioS'os , che fignifica circolo , o giro . 

Ariftotile lib. 3. Rhet . definifee così il pe- 
riodo : periodus ejl oratio , qua babet principium , 
& finem , qua uno quafi afpeftu perluftrarl 
facile poffxt . La qual definizione ottimamen- 
te conviene colla noftra . Imperciocché il prin- 
cipio, di cui parla Ariftotile, altro non è, che 
il primo membro del periodo, il quale aver de- 
ve* il fenfo fofpefo in maniera, che di neceflità 
debba effer feguito da un • altro membro. Il 
mezzo poi, e’i fine fono appunto gli altri mem- 
bri , che con certo giro di parole han da con-* 
chiudere tutto il periodo, il quale deve effer 
breve anzi che lungo , affinchè quafi ad un’ oc- 
chiata poffa tutto offervarfi . 

Per fomiglianza dunque il periodo anche dai lati- 
ni dicefi ambitus y cioè circolo , o giro.* perchè fic 
come il Cerchio è una figura, che formafi col 
. ' • ^ far 


far intorno girare una linea curva , la quale ter* 
mina col ritornar in fe Itelfa in quel punto y 
onererà partita, così nel periodo debbono i Pen- 
timenti andar girando in maniera, che l’ultimo 
membro fia corri fpondente al primo, e tutti i 
membri uniti infieme facciano un fenfo perfet- 
to e compiuto* 

Colta il Periodo di. certe parti, di cui altre- 
fono maggiori, altre minori. Le parti maggio- 
ri, come abbiam cennato, fi dicono membri, 
e con termine greco : le minori .dai lati? 
ni fi dicono t ?ncifa y in greco . 

Il membro adunque è una parte maggiore del 
periodo , che contiene il fenfo fofpefo ed .imper- 
fetto . E. g. Se i Cittadini Romani non f afferò 
flati ambiato fi di regnare : Egli è quello il mem- 
bro di un periodo, in cui fi vede }1 fenfo fo- 
fpefo: Si farà poi un periodo perfetto,, fe a 
quel primo membro fi aggiunga quell’ altro: al 
certo l e civili ’ di fiordi e non avrebbono rovinate* 
quel vafiijftrno Impero , 

Siccome il membro è parte del periodo, co- 
sì gl’ incifi fono picciole parti del membro , che 
fono efprefle con un riòlp verbo . Ecco 1’ efem- 
pio di un membro , che tre incifi contiene : 2V/* 
hil efi vntute formofius , nihil pulchrius , nibil 
amabilius f , 

Per conofcere quanti membri contenga un pe- 
riodo r bifogna offervare quanti . fiano i feriti? 
menti , che in quello fi efprimono con varj ver* 
bi differenti • E. g. Nunquam enim temeritas cutrt 
fapientia commi fettur , neque ad confilium cafus 
admittitur . Quello è un periodo di Cic. prq 
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Marc, che corta di due membri, perchè in ef# 
fo fi efprimono due cofe coi due verbi differen- 
ti commifeetur , e admittitur , ' \ 

Segue r efempio di un periodo • di tre mem« 
bri : hi am cum ante a per retatem nondum bujus 
auSloritatem loci contmgere auderem : flatueremque 
nihH bue nifi perfeflum in genio , elaboratum in - 
d ufi ri a afferri pp or ter e j omne meum tempus ami - 
corum temporibus tranfmittendum putavi , Cic, 
prò leg . yuan, . 

Eccp finalmente l’efempio di un periodo di ✓ 
quattro membri ; Si quantum in agro , locifque defer - 
tis audacia potè fi , tantum in foro , atque judiciis 
impudenza valeret * % non minus in caufa cederet 
kA. C danna Sex . ASbutii impudenti at , quam funi 
in vi facienda . ceffit cadaci*, Cic. prò A. Qa- 
pinna. . . . . 

• « • k » i * « i ' • 

Un periodo di un fol membro, ancorché que* 

^.° > non dirli propriamente pe- 

riodo. Ordinariamente? il , perfetto periodo non 
contei ra meno di due membri, nè più di quat- 
trp. Alle volte in Cicerone Rincontrano perio- 
di di cinque, e di più membri, quale appunto 
è il primo periodo nell’Orazione prò xArchia • 
iouo da imitarli.,. Imperciocché * il pe- 
riodo perfetto non deve eccedere i quattro mem- 
bri , ficcomc infegnò Cicerone fteflò, p ’l celebre 
Demetrio Falereo y che dal greco fu tradotta in 
latino da Pietro Vittorio , e poi felicemente 
^Qj^mentato da francefco Panicarola, *J 
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• • 

Della maniera onde fi amplifica il periodo , e del 

fittone, che gli è proprio • 

« • • t * 

I.T L Periodo facilmente potrà amplificarfi*, fe 
JL avrà nel principio alcune di quelle particela 
le, che fi dicono fofpenfive, le quali neceffaria- 
mente da altre debbon effer feguite. Tali fona 
in latino: Etfii , quamvis , quamquam , quemad- 
tnodum , fitcut , cum , quoties , quantum , qualis , 
non minus &c. alle quali corrilpondono / tamen, 
verumtamen , nihilominus , toties , tan- 

tum , talts, quam &c .* 

In oltre chi fa bene amplificar le cofe, e le 
parole , facilmente fa anche amplificar il perio- 
do . E. g. non farebbe un periodo perfetto chi 
diceffe: Cicerone efiliato da Roma fempre afflitto 
piangea . Perfetto "il farebbe , fe amplificando un 
tal lentimento diceffe così : Il gran Principe del- 
la Romana Eloquenza ingiufiamente efiliato da 
Roma di '-'affanni foltanto , e di fofpiri pafceafi , 
e nella fiua fune fi a fciagura la notte, e' l dì fpar- 
geva un fiume di amaro pianto dagli occhi . 

••II. Il tuono del Periodo oratorio non è già quel 
concento’, e quell 5 armonia , che fi ricerca ne 1 
componimenti poetici. Egli b tale, che da noi 
non; fa definirfi » *fi può dire foltanto effer 
quello un certo fliono, che nafce dal fituamen- 
to delle parole, e che piacendo agli orecchi 
fommamentc diletta. .Gratiflimo, a cagion cT 
d'empio, è il fuono, che fentefi in quello pe- 
- , - « riodo 
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riodo di Cicerone fra M*rc. 7Wwx efi sniffi 
fplendor in laude vera , tanta in magnitudine ani + 
mi , CSp confilii dignitas , h* * virtute dona* 
fa j cetera a fortuna commodata effe videantur . 
-Che fe quelle parole medefime fiano diverfamen- 
te fidate , il fuorìo H del periodo fi 'vedrà affatto 
fvanito . Così avverrebbe fe taluno ' diceffe .• Ta ni' 
tue entra in vera laude fplendor e/l, tanta dignu 
tas in magnitudine confilii , & animi, ut h<ec a 
virtute videantur donata } a fortuna commodata 
cetera > -• v" ,M * *" ,*•-*••• 

Il Periodo farà fonoro , fe farà terminato con 
voce, che abbia buon fuono, e fe in elfo fi fa- 
rà' la trafpofizione ' delle parole • Situandole in 
maniera, che una dolce e dilettevole fenfazipne 
all’orecchio producano/ *• * ' • 

« Noi qui {limiamo fuperfluo it dar altre rego- 
le 9 onde il periodo far fi poffa fonoro, ficcome 
lian fatto altri Màeflri d’ Eloquenza i concioC* 
fiachè portiamo opinione, che riguardo al filo- 
ne* dei periodo, in paragone di quante regole 
fi polfon mai dare , la più facile , e la più pro- 
fittevole fia quella di legger di continuo qual- 
che ottimo Scrittor latino , o tofeano , il di cui 
periodo fi voglia imitare . Senza quello efercizio 
Ogni precetto farà vano ed inutile. 


) 
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Dello Stilo Oratorio v 


*!• - T . , J- 


r* / r 


f » % 

*tf.. p 


A voce preflo de’ Romani dinotava un? 

ji ago , oh fìa * uho linimento y acuto, con cui 
formavano le lettere fu le tavolette- incera te* Si 
prende ancora dai Rettorici perula maniera ftefi. 
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Di tre fpccie è lo Itile , cioè fublime, Templi» 
ce, e-medioere/ »■* T , /*«.! -r IT. 

- I, Lo itile fubUrpe è quello che. corta di fen* • 

tknentì nobili, di parole fcefte* e di ottime .-fra*.-; 
fi* e' perciò fommamente diletta^ e squali :per 
maraviglia rapifce fuor di. fe r gli : Afcolitanti#> 

- Per acquiftar qiiefto ftik far d’ uopo amplificar 

le circoftanfce pih illuftri della cofa y che tratta»! 
(ì, e lafciar quelle che Tomo vili , rda cuT il Ora* 
ztone non può ricavare, alcun fregio ^ Oltracciò’ 
T ufo deile metafore giovai incredibilmente alia 
grandezza dello ftile, ? .< t v;b ir"? n r- 

. Soprattutto per., acquiftarlo è- neceflarioy ,che ► 
fpeffo li leggano gii eccellenti ; Scrittori,, r che 1* , 
hanno ufato, , Gli < efempj -, dello itile fublime fi 
veggono nell’ Eneide di ? Virgilio, e . neller Ora» 
zioni di Cicerone, fpecialmente in quelle, che 
lì dicono feelte, - - 

II. Lo ftile femplice è quello, cheli ufa nelle 
materie umili e baffe, come fono le lettere, 
che fi mandano agli Amici , i Dialoghi , i pft, 
tetti delle Arti, e delle Scienze &c. 

li periodo nello ftile femplice non deve effer 

lun- 
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lungo : T ufo delle figure farà in efib moderato . 
Molto fi loda in» quello Itile la chiarezza infic- 
ine, e la purità della lingua , Virgilio nell’ Eglo- 
ghe, Cicerone nell’ Epistole , e Fedro nelle lue 
favole ci han lafciato il modello dello ftile fem- 

plice e baffo* , * . •/*. 

‘i. Ili, Lodile mediocre è quello ,; che tiene il 
luogo di mezzo tra il fublime , e ’1 lem pii ce , Iri 
quello non ' dee * ritrovarfi quell’ altezza di fenti- 
«lenti', e' quella nobiltà di parole, che fi ri- 
chiede nel fublime f nè il parlare effer dee . co- 
si baffo ed umile-* corner fi ufa nei femplice* 
Abbiamo i’ efpmpio di quello ftile nella Georgi- 
ca di' Virgilio, in T. Livio , inSalluftio, e ne- 
gli* altri Scrittori di Storie. Gajo : .Gelare usò 
piuttofto lo ftile . femplice , > che il. mediocre, 
poiché fcriffe Commentar; , anzi che una Storia, 
come notò Cicerone nel lib. de claris Oratoribus . 
I iNella quarta parte delle Iftituzioni poetiche da- 
remo UVefempio dello Itile fublime, dei medio- 
cre,' e del femplice in tre Sonetti, che ivi fi 
leggeranno/- * - , •* • 4 : 
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Dello Stile Laconico , ed %Afiaùco , 


I.T O Itile Laconico è un parlar breve acuto 
JL i riftretto e concifo, che in poche parole 
cfprimV* molto . Prefe il nome dagli Spartani , 
che anche diceanfi Lacones , i quali molto ab- 
borrivamo- il parlar lungo e diffidò , G. Celare 

Gì in 
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in una lettera, che fcriffe al Senato Romano 
dopo la (confitta di Farnace Re di Ponto, ci 
diede 1’ efempio deilo ftile Laconico . Contenea 
la fila lettera tre fole parole: Veni, vidi, vie! 

IL Lo ftile Afiatico è quello, che abbonda di 
parole foverchie, di cofe troppo amplificate, e 
di periodi molto lunghi e diffidi . Dicefi anche 
ftile ampollofo. Diedero il nome a quefto ftile 
i popoli dell’Afia, a cui molto piacea la fover- 
ohia e fmoderata affluenza di ragionare. Il pru- 
dente Oratore dovrà fuggir quefto ftile, in cui 
molto in apparenza, ma in loftanza affai poco fi dice. 

Il Padre Giacco ne’ Panegirici facri , e nelle 
altre Orazioni da lui compofte nella fua gioven* 
tu, è caduto nella ftile Afiatico. Noi fogliamo 
infmuare ai Giovani la lettura di quefto grand* 
Oratore , affinchè apprendano ’ (U lui la facra 
Eloquenza, lo ftile nobile lùblime e fiorito * e 
le più feelte frali dell 5 Italiana favella . Ma nel 
tempo fteffo gli efortiamoa* leggere quell* Ora- 
zioni , in cui fi vede il periodo . meno amplifL 
cato , , e più riftretto , e lo ftile un * poco piu 
moderato, e meno ampollofo. Tali appunto foq 
quelle , efie da lui fi copipofera quancf era gi^ 
Vecchio. ' ' , 

; c a p f . xnr ? 1 

i 

Delio . Stile Vi^iìfo , : C 

S Arà viziofo lo ftile, fe fia gonfio, o freddo, 
o troppo feiolto , o fecco, , 

Lo ftile gonfio è quello, in cui ritrovafi un* 

? affet- 

• » 

i 
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affettata magnificenza di fentimenti , e di parole. 

Lo ftile freddo abbonda di ornamenti pue- 
rili, d ’infipide lepidezze, e di fciocche allufiom* * 
JLo itile affai fciolto è quello , in cui le pa- 
role fon finiate fenza fuono, fenz 1 arte, e fenz 1 
alcun legamento* . 

Finalmente lo ftile fecco è quello, in cui le 
parole,, e i fentimenti fono umili baili e volgari* 

casa 11 n ■ . gaas 

» * 

' Dell’ Arte Rettorica 

L I B. IV. 

• / % 

Del Pronunciamenti * 

« . •* - * * •. . 

I L Pronunciamento può definirfi Un* acconcia 
maniera di porgere T Orazione col gefto., e 
colla voce* Ciceroni ftimò quefta parte dell 1 
Eloquenza così importante, che fu chiamata da 
lui ad Brut ^ Sermo corporis : e nel trattato d* * 
Orat. così lafciò fcritto: JNeque tam refert qua - 
Ha firn , quèe dicas , quam quomodo dicantur * 

Tre cole concorrono a recitar bene un 1 Ora- 
rione: la memoria, la voce, e 1 ! gefton , 


n C A Pj I. < . 

* » 

Della Memoria , e della Vocè ; . 

LT A memoria è fina prónta facoltà di ritener 
JL* f idee delle cofe , e di efprimerle per mez- 
zo delle parole* Effendo quefta una naturali po- 
tenza dell 1 anima , fi dee riconofcer dalla natura * 

(Q t £ A co- 
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A colui, che non ha- memoria molto felice, r 
potrà fommamente giovare il leggere una volta 
il giorno tutta intera quell’ Orazione , che ha * 
da recitare. Colf elercizio ‘di quella replicata le- 
zione egli vedrà , che dopo alquanti giorni con ; 
picciol travaglio faprà tutto a memoria il filo* 
Componimento . * ' * *• *• 

' II. Intorno alla voce notar fi poffono tre { 
• cofe : 

1. Che le parole lian pronunziate con chia- 
rezza in maniera , che f una non-, fi confonda 
colf altra, e tutte le Sillabe fi facciano intera- 

r . t I 1 * V t 

mente ientire. 

2 . Che la voce non abbia fempre il medefi- 
mo tuono, e le parole non fi profferivano qua- 
fi cantando: ?**.• . - r v.f'VI ,1 ’* 

q. Che ibvarj la voce fecondo la varietà de-* 
gli argomenti', e degli f affetti, che fi han- da 
muovere. Deefi anche variar la voce fecondo 
•le varie parti dell’ Orazione. ' • >* ;* 

-L’ Efordio richiede una voce piti tòfto baffa ^ 
che alta. Dopo f Efordio feguendo la Narrazio- 
ne, quella far fi dee con voce femplice e chia- 
ra , quafi come *fi ufa ne’ famigliari difeorfi . ; Nel- . 
la Confermazione adoperar fi deve una voce piti 
alta* e piu forte . Finalmente nella' Perorazione 
fidato r Oratore.* alla bontà;, ed alla prudenza 
degli Afcoltanti, e già credendo di avergli per- 
fuafi, quafi trionfante ufar dee tutto lo sfor- 
zo della fila voce. Ma fi ricòrdi, come già ab- 
biam detto, di variarla fecondo i varj. affetti, 
che fpecialmente in queft’ ultima parte dell’ Ora 
zionc muover lì. debbono* > ; i . 
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• ~ D ef Gejlo . 

• * 

ìf : A voce deve accompagnarfi dal Gefto , il 
J- ^ quale non è -altro, che T azione, el' mo- 
vimento del Corpo.* 

t II Gefto non -fia molle ed effeminato, nè cfc- 
ve affettarfi , ma fia femplice e naturale. Al 
contrario non fia rozzo ed incivile. 

. Tutto il Corpo {Ha dritto, e non fia qua e 
là agitato con -ifmoderati movimenti* Si guardi 
T Oratore dallo ftar immobile aguifadi Statua, 
come fe aveffe inghiottito uno lchidone, poten- 
do il corpo con moderatezza o davanti, o la- 
teralmente piegarli* 

» Il Capo non' deve agitarfi fpeflo. Si può muo- 
ver però moderatamente con far fegno o di sì, 
o di no* 

Il , Volto fi moftri or lieto , ormefto, or pia- 
cevole, or accefo di fdegno fecondo la diverfi* 
tà degli affetti, e degli argomenti*. 

te Braccia non fi han da* tener pendenti ed 
immobili, nè fmoderatamente fi han da agitare . 

. .La mano finiftra non dee geflir fola, come 
può far la delira : può quella Ibi tanto accompa- 
gnar il moto di quefta. Le mani col geftire 
non mai eccedano il Capo, anzi nè pur giunga- 
-no a coprir il volto. 

- E’ cola fconcia e ridicola T alzar inegualmen- 
te, e’1 piegare fpeffo le dita. Si può lòlamente 
coll 1 indice qualche cofa additare. 
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GAP. III. 

j ' ' 

De me^i pik efficaci per giugnere alla perfezione 

deir Eloquenza . 

E Ccoci al termine dei precetti , che fogliort 
darti intorno' all’Arte Rettorica. Ancorché 
quelli fian facili e chiari, perchè tutti illuftrafi \ 
cogli efempj più vivi degli. Scrittori più celet 
bri i np» fono però baftevoli da per fe foli a 
far sì, che un Giovane dopo avergli ben inte* 
fi, formi con effi un compiuto ragionamento; 

A ciò fare, oltre all’ efcrcizio • da noi più vol- 
te inculcato, come quello i eh’ è neceffario per 
tutte le drfcipline, e fpecialmente per l’arte di 
perfuadere, vi bifogna ancor h materia, fenza 
di cui chi fcrive rimarrà fempre nel fecco, nè 
mai dalla fua penna ufc'ir potrà un iolo pe- 
riodo* E come mai potrà uno Scultore, ancor- 
ché fia efpertiffimo nell’arte fua, formar una 
Statua, fe a lui manca il marmo, il ;metallo r , 
e’1 legno 9 che fon la materia Y onde può quella 
formarti ? 

Il Giovane dunque non' ifperi con quelli foli 
precetti diventar dotto ed eloquente Oratore , 
fe la fua mente non fia prima arricchita dr quel- 
le varie cognizioni, che formano generalmente 
la materia dei ragionare. Egli dee per tanto* 
applicarti prima allo Audio della Filofofia, e da 
tutte le file parti srcqurflar le idee , e • le noti- 
zie di quelle cofe , che dall’ Uomo fi poffon 
fapere, ed intendere. Tal fu anche il fentimen- 
to di Orazio , il quale già nell’ Arte poetica in-* 
fesnò, che la materia di feri vere ricavar fi dee 

i: dal- 
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dalle Carte di Socrate, cioè dai libri di colo» 
ro, che fono fiati Maeftri in Filofofias 

* m 4 f * / * 

Rem tibt Socratica poterunt oftendere charta • 
Oltracciò per giugner taluno all’ eccellenza di 
queft’ arte , deve attendere a legger di continuo 
! non folamente i primi Oratori Greci, Latini, 
c Tofcani, ma anche ( ficcome avvertì Cicero- 
ne ) i Poeti piii feienziati e più dotti . Soglio- 
no quefti, allorché parlano Effi, o introducono 
altri a parlare , non ufar que’ fentimenti noti e 
triviali, che per lo pii* nafeono in mente agli 
Uomini, o fi afcoltano ne’ ragionamenti civili, 
ma quelli , che piò feelti , più nobili , più pel- 
legrini poffono ufeir di mente ad un Eroe, ad 
i un Uomo erudito, e ad altre fimili perfone. 

I AdopTanfi in oltre dai Poeti, per efprimer i 
. proprj , o gli altrui concetti , non già le frati 
, volgari, e le comunali parole, ma quafi fem-, 
[ pre le più vive, le più armoniofe , le più efpref- 
live, le più maeftofe, che poffano convenir al 
• Soggetto , eh’ effi han per le màni , e che con 
maggior vaghezza, e nobiltà poffono adornarlo* 

(' Laonde farà fommo il vantaggio, che l’Orato- 
re ricaverà in leggendo i più eccellenti Poe- 
ti ; poiché nel deicriver le cole, e nel muove- 
re gli affetti , uferà egli una certa vivezza, un 
certo , brio , ed una maeftà , che non . uferebbe , 
fe mai fermato non fi foffe a conversar colle 


Mufe<* 

Qui però non è mio intendimento il propor- 
re ai Giovanetti alla rinfufa tutti i Poeti, le 
di cm opere facilmente potrebbòno allontanargli 
dal fentiero della virtù, c del buon coftume» 
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Gli Scrittori di quéfta forta legger fi^debbotio 
con cautèla, e con riferba: nè i Giovani fi- fac- 
ciah' lecito dr feorrere alla cieca per ogni cam- 
po,- affinchè mentre cercano di raccoglier mele, 
non trangugino il veleno . Gli antichi Poeti Gre* 
ci, e Latini egualmente che molti ; Tofcahi , i 
quali già in amorofe ciance , e frafeherie i lor 
fublimi ingegni indegnamente logorarono, mal 
fi confanno ' all’ età frefea e giovanile < 

Per*’ esercizio così della Poefia , come dell* Elo- 
quenza fi poflbno con ficurezza aver tra le ma- 
ni -le J Poefie facre di Girolamo Vida 9 <di Tomtna* 
fo Ceva , di Francef co Lement: rilegger fi poffo- 
no le Rime del Senator Vincenzo da Filicaja . 
Imperciocché effendo codetti Poeti e puri c net- 
ti, non può temerfi , che dettino negli animi 
altrui alcun penfiero , che all’ oneftà fia contra- 
rio. Le cennate Poefie, con altre confimili, 
han per materia foltanto cofe facre, ed eroiche! 
i lor dottiflìmi Autori non offendono punto il ‘ 
còftume, ficcome han fatto tant’ altri, che ufan- 
do foverchia libertà nello fcrivere han creduto 
di acquiftar gloria, o con isfogar cantando le 
proprie , o col deferi vere al vivo le altrui dilbr- 
dinate paffioni. 

* Or da ciò , che abbiam detto , conchiudefi • 
che quattro cofe affolutamente concorrono a for- 
mar un perfetto Oratore: i precetti dell’Arte, 
lo Audio della Filofofia , la lettura degli Orato# 

ri, e dei Poeti, e’1 continuato Efercizio. 
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PREFAZIONE AL LETTORE* 


D Ovendofi da me pubblicar eolie /lampe quei 
Jle poche Ifiituzjoni poetiche , egli è d* uo- 
po r che fappi y o Jfmico Lettore , non effer mio in- 
tendimento il dare qui a' Giovanetti un compiuto 
e perfetto Trattato di Poe/ìa . Per riè fare \ avrei- 
dovuto tutt* infieme raccogliere i molti e ben lun- 
ghi precetti di que/Y sA’rte sì nobile , i quali gii 
da parecchi Valentuomini affai chiari per la lot 
erudizione , e dottrina fi fono finora pubblicati 9 
St farebbe dovuto principalmente qui' fare un pie- 
no commento , e tutta interpetrar V %Arte poetica 
dell inimitabile Orario , ed indi raccogliere tutte le 
offervazjoni critiche , che fi fon fatto da tanti ot- 
timi Scrittori fu le Opere immortali dei piu cele- 
bri Poeti antichi , e moderni , che nella Grecia , 
nel Lazjo , e quindi nell * Italia noflra fiorirono , 
Ma ficcome un tal difegno farebbe a me fiato di 
fpmmo travaglio , così forfè inutile riufeito fareb- 
be ai Giovanetti , a cui, ficcome già feri nel por- 
gere ad e/fi una brseve Rettorie a , fi ab il ito ave a 
di proporre colla po/fibile brevità que pochi pre- 
cetti , che bafiar pot effer o ad ifiruirgli • nella poe • 
fia r ed alla di lor capaciti ì fi adattajfero . Ho 
/limato intanto a propofito il divider quefio brie- * 


«n? Trattato in quattro farti • Darò nella prima 
un idea generale della poefìa , e tratterò di quelle 
doti , che còjiìpuifcvno uh perfetto Poeta • flella fe* 
concia dividerò la poefìa nelle fue parti , e rag io* 
nerò di que varj Componimenti , che così in Lati - 
no , come in Tofcano fi poffon formare . Tratterò 
nella terrea parte della poefia latina , efponendo 
tutte le fpe^ie' de ' verfi , che in effa fi ufano , la 
maniera di,' befi mi furargli , i diverfi' Compòrti, 

menti , che dal di loro intrecciamene ordirmyià* 


mente fi, formano , Finalmente * nella quarta i darò 
le tegole precife per la poefia \ tofcana , e tutto ciò 
farà fatto colla mia, folità brevità , e chiarezza , 
cAe fon quelle doti , le quali foprattutto nell ’ iflruir 
la Gioventù fi han da commendare . 

Moltiffémiy io ben lo confeffo, fono flati Col oro, 
che Ci . han . lafciati predetti* di Poefia ma tatti > 
p molano»' mi appongo,' han peccato o : nel piu , , 
i nel meno Concio ffiacs he taluni han fatti -. I un* i 
trattati y fervi? non poffono per lllfiru* j 
zjene della Gioventù.* -taluni , all' incontro - conten- 
tando fi di ' dar le fole regole per la formazione de 
Verfi , e pei x varj componimenti poetici , han t 
principio da quelle cofe , nelle -quali - dovean ter * 
minare . Mi è fembrato adunque affolut amente ne* 
ce jj ario il dare di Giovani una qualche 'idea ge* 
iterale d^a' Poefia y affinchè qualora alcun di lo * 
yo voglia f crivere in verfi , -f a PP* a qual fi a il 
vero carattere del Poeta , e, come i verfi dalla 
pyofafi idebbon difi i^gu ere . Sen^a quefP anticipa* 
ta cognizione , con que foli precetti , che fi aggi* 
vano foltanto intorno al numero y^ai piedi, ed al* 


fri 


(e fillabe f a mio giudici o> non già Poeti, ma , inet- 
ti Kevftficatori fi formerebhono . Tale appunto , per 
qui tacere degli altri fu un certo Cornetto: Seve- 
ro , che uteri : chi ameno da Quintiliano : lib.( IO. 
caput* Verfifkaror, qaam' Poeta melior. i 
Piatemi ' f qui principalmente avvertir gli * /lu- 
di o/i - \ poefta i >.cbe: dopo aver apprefi que/li 

pochi precetti , f e bramano di far profitto inique/? 
%/frt e quanto nobile , altrettanto difficile , leggano 


con attenzione la Ragion poetica di Gianvincengo 
Gravina , e i Proginnafmi poetici di’ Vdeno Ni- 
fi eli : Leggano fpeffo , e rilegganoti Trattato del - 
la perfetta poefia del cbiarijjìmo Ludovicantonio 
Muratori , il quale nella prima parte di quefle 
I/ìi turioni molti lumi a me ha fomminifirati , per 
mettere in chiaro alcune cofe , che alla poefta ge- 
neralmente appartengono . Che fe voglion Effi riu- 
feir eccellenti nella poefta Tofcana , primachè pren- 
dano a leggere i più celebri poeti , che nella no- 
/Ira volgar favella già / crtffero, fi fermino per 
qualche tempo nella lettura di quelle Rime, che 
il lodato dotti ffimo tutore nel 2. Tom. ha rac- 
colte, e di cui fa la critica così Effo , come l* eru- 
dito lAntonmaria Salvini . 

Tu intanto, 0 corte/e Lettore , nel tempo flef- 
fo , che fupplirai colla tua dottrina, ed abilità 
tutto il manchevole , che farà pur troppo di que- 
/lo picciolo parto del mio povero ingegno , gradi- 
rai, fe non altro, il buon genio, che ho, di non 
ejfer nella Repubblica letteraria affatto infruttuo- 
so ed inutile . Ma qui fui principio della mia 
regga Operetta • 


Oh 


Iti „ 

Oh chi fe’ Tu f fento pili d* Un, che grida , 
Chi fé’ Tu, che di luce in tutto privo 
Altrui vuoi far di luminofa guida? 

Io lo fo ben, che indottamente io ferivo, 

E a toccar fondo entro il Eierio gorgo 
Col mio fcandaglio malamente arrivo. 

. Ma pur, per quanto io -pollò, aita porgo 
' Al, buon .volere, e l’onorata fpeme 

Benché a tropp’ alto fegno indrizzo , e feorgq, 
Bewdetf Mcn^ini nelf Art. Poet % 
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Definizione della Poefia . 
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L A Poefia è un’Arte di ben formare un. 

Poema imitando le azioni umane col me- 
tro*, e colla finzione. Deriva dal verbo gre. 
co nroiuv facere, fingere, imitavi, d’onde lanche ha 
F origine il nome vmrn< Poeta , che lignifica 
propriamente colui , che forma un Componi- 
mento in verfi col fingere, e coll’ imitar al vi. 
vo le umane azioni; 

Il fuono armoniofo del verfo, che dicefi me. 
tro , è così proprio di queft’ Arte , che fenza di 
effe la poefia non merita un tal nome. Quindi 
non poffono propriamente chiamarfi Poeti gli 
Scrittori delle Commedie , e delle Tragedie in 
profa. I Greci, e i Latini non già della profa r 
ma del verfo facean ufo in sì fatti componi, 
menti . 

Il Poeta imitando le azioni degli Uomini 
dee deferivere gli avvenimenti umani o come 
fon fucccduti , o come poteano, o doveao fuc- 
cedere . Ciò da lui far fi deve adornando il vero 
con qualche finzione ; e’1 fingere -è così neceffa. 
rio al Poeta , che la finzione fi ha nel poema f 
come l’anima nel corpo umano. 

Può elfere per altro belliffimo un componi. 

H jnen. 
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mento poetico , il quale , ancorché piente in 
eflo fi finga , ritenga almeno la viva- efprefliop 
del coftume , i fentimepti , lo Itile , e la locu- 
zione poetica. Per tal rifletto £fiodo, Virgilio 
ne’ primi tre libri della Geòrgie*, Lucrezio , 
Maniliq , Grazio , il Fontano;, il Fracaftoro , 
cd altri , febbene i lor poemi - non abbiano al- 
cuna finzione , fon degni però de} nome di Poe- 
ti. Que’ componimenti , in cui non folo man- 
car fi vede la favola, ma fopo anche privi deL 
le cennate proprietà , p fian doti cjella ponila } 
fi han da chiamar con Orazio peli’ Arte ; 

* Ver f us inopes rerum , nugaque canora , 

La finzione però dève efler verifimile , e nop 
ripugnante e contraria alla natura del fogget-? 
to, di cu| fi tratta. Così Marte, come D40 del- 
la guerra, fi finge altero forte £ generofo: Se 
quello Dio fi .hngefle timido e codardo, la 
finzione non farebbe verifimile . Così ancora 
yeggiamo nelle antiche favole de’ Greci deferita 
to il finto parlare , e le azioni de’ Bruti , ma 
in maniera però , che niuna cofa inverifimile. p 
contraria alla lor natura rapportali < S’ introduce 
in quelle favole il Leone, ma forte fuperbo e 
feroce : la Lepre , ma timida e vile : la volpe 
fcaltra ed attuta.- il Cape accorto e fedele ai 
fuo Padrone, \ . . 

Egli è vero , che alle volte i Poeti fingono 
alcune cofe, che affatto incredibili, ed inverifi- 
fnili a noi fepibrano. Così Virgilio racconta, 
eh’ Enea ancor vivente fcefe giu nell’Inferno, 
che a lui più volte comparve la Dea Venere, 
che a richieda di lei funaio ad elfo lavorate 

le 
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le armi da Vulcano, ed altre eofe a quefte fo- 
xniglianti Or sì fatte finzioni , di cui fon pie- 
ni i poemi degli antichi Scrittpri , affatto inve- 
rifimili Rimar non fi debbono , perchè allora 
que’ Geprifi credeano , che dagli Eroi, e dai 
lor falli Numi quelle cofe operar fi poteflero , 
c che in fatti piu volte operate fi foffero. E 
quantunque i dotti Poeti non credcfferp a quel- 
le falfe Deità, fingean tuttavia di crederle, per 
efprimere con certa novità i lor fentimenti, c 
per adattarfi alla comune credenza del popolo 
rozzo ed ignorante. Ma di ciò pili alla lunga, 
e con precifa chiarezza ragioneremo nel capitp* 
lo feguentep 
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Pel Bello , e del Vero poetico. 

S I dice bello un * Poema , fe leggendofi , © 
afcpltandofi per la fua novità, e leggiadria 
detterà nell’animo altrui maraviglia infieme, e 
diletto . Tale appunto riufeirà , fe quanto in ef- 
fo contienfi farà tutto vero. 

Or qui' è da notarfi , che il Vero poetico 
può effer di due forte, cioè vero reale , e vero 
probabile che dicefi anche verifimile . s j ra 
dell’ uno , e dell’ altro il Bello poetico fi ap- 
poggia?/ • ' ” 

Il pr}mo confitte nej. raccontare una cofa ? 
che realmente fia tale, o che fia realmente fucce- 
finta. Tali fon tutti i fatti fiorici, e tutto ciò’, * 

$ H z ph’ è\ 
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eh’ è vero o metafificamente , o per legge mec- 
canica della natura . Che i Romani fecero guer- 
ra coi Cartaginefi , che la Virtù rende l’Uomo 
felice , che 1’ Uomo fia foggetto alla morte , 
fon propofizioni , che in fe contengono il vero 
reale . 

Il vero poffibile è quello , che ritrovafi in un 
fatto, il quale ancorché non fia realmente av- 
venuto y non è però impoffibile, ma farebbe po- 
. tuto, o dovuto così accadere; e quello appun- 
to è quel vero, che dicefi verifimile. 

Al*, vero reale certo 
L Poeti accappiare ' il vera poffibile , o fia il 
verifimile , e così facendofi, molta grazia , e 

leggiadria fi aggiunge al componimento poe- 

* *» » **%"* • * » 

tico.» 

Ma qui dirà taluno.: in tante favole di Ro- 
manzi , in tante finzioni , che far fogliono i 
Poeti, fi narralo alcuni cofe, che non mai fo- 
no (late , nè poflon eflere nella Natura . Non 
è mai avvenuto, nè avverrà mai, che un Fiu- 
me, una Città, un Fonte abbia corpo umano, 
e favelli : che al par degli Uomini .ragionino 
gli animali irragionevoli : che vi fia Giove, 
Marte, Mercurio, Saturno, Giunone, Venere, 
* Minerva, ed altre Deità fenza numero. 

Rifpondiamo, che quelle, ed altre confimili fin- 
zioni in fe non contengono nè il vero reale , 
nè *11 verifimile, è che tali cofe fono impoffi- 
bili ad eflere , e ad accadere . Da queflo però 
non può conchiudenfi , che il bello poetico non 
abbia per fondamento qualche Vero. Impercioc- 
chè in due maniere 'può V Intelletto conofcer la 

'/ * ' .* . veri “ 
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Verità, che dal Poeta fi vuol efprimére, cioè 
o direttamente, o indirettamente. Direttamente 
ciò avviene allora quando il Poeta dipinge una 
cofa colle immagini proprie fenz’ alcuna finzio- 
ne , o pur finge quelle oofe , che fon poflì- 
bili ad avvenire ; e con tal mezzo la noftra 
mente quali a dirittura conofce quel Vero, che 
dal P oeta fi vuole infeqnare . L’ altra maniera 
è quella di dipingerete veftir il Vero con im- 
magini non già vere e polii bili, ma tutte fan- 
taftiche , e per tal mezzo P intelletto ‘ indiretta- 
mente, e con fommo piacere giugne il Vero a 
conofcere * Potrebbe un Poeta, "a cagion d* eferm» 
pio, deferì vere in verfi un Per fon aggio , che per 
non perdere la fua libertàyfi contenta di effer po- 
vero , ed ogni te foro y e grande ^ga del Mondo ge- 
nero] amente ricufa . Da quello racconto diretta- 
mente apprenderà la mente umana una verità 
accaduta, “o pofiibile ad accadere. Per efprime- 
re la medefima % cofa fi finfe leggiadramente da 
Fedro la. feguente graziofiflima favola , che da 
noi fi è tradotta in verfi tofeani: 

Quavo dulcis fit libertas breviter proio quar • 

, : Cani perpajlo macie confeclus Lupus 

Forte occurvit . Salutantes dein in vicem 
Ut refliterunt : Unde Jìc qucefo nites , - 
xAut quo cibo feciflh tantum corporis ? • 

Ego , qui fum longe fortior , pereo fame , 
Canis fimpliciter .• Eadem eft conditio tibi , 

. - Prafiare Domino fi par officimi potes . ' 

• Quod ? inquit illev Quflos ut fis liminis r 
%A furibus tuearis et nottu domum • 

Ego vero fum paratus ;Nunc patior nizes , 

ti 3 Imbref- \ 
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t Imbrefque , in Silvii afperam vitam trahensi 
Quanto efl faciliws 'mhhi fub tetto vivere y 
Et otiofum largo fatiari cibo ? 

Veni ergo mecuvri* Dum procedunt , afpicit 
"Lupus catena colluni detritum Canis . 

Unde hoc %/fmice? Nibil efl . Die qu<efo t amen 4 
Quia videor acer , alligant me interdi u ', 
-JLucgjit quiéfeam , & vigilem nox curri veneriti 
Crepujfculò folàtu& i que^ vifum e/l vagor : 
Jfdfertur nitro panis : de nienfa fua 
Dat òffa Dominus y frufla jattat f amili a , 

Et , quod faflidit qutfque , pulmentarium •• 
Sic fine labore venter 1 tmpletur meus . 

<Age s fi quo' abiré efl animus , efl lìcentia ? 
'Non piane efl . E rueré qua lauda s , Canis f 
' Regnare nolo , wow mtbi. : 

Io dimoffrar qui voglio in pochi accenti 
Quanto la libertà fia dolce e cara^ ' 

Tutto frriagrito un Lapo~ uri dì s’incontri 
Con un Cane affai pingue , e ben pafeiuto * 
Scambievolmente l’un faluta l’altro- 

• * 9 

Fermanfi pofeia a ragionar infieme-* 

Come così, dice all’Amico il Lupo,* 

Ti luce il pelo ? e con qual cibo hai fatto’ 
Un sì grari Corpo? Io che di te robufto 
Sono affai piti ,= mi muojo* ognor di fame* 
Semplicemente il Can rifporide: Avrai 
Tu la forte medefmà , allorché eguale 
Fia che fervigio pretti al mio Padrone- 
Domanda il Lupo : E qual fia mai codetta 
’ Servigio , eh* io far debbo ? Il Can gli dice: 

. Dei cuftodir là Cafa , e i Ladri attuti 
Dei la notte tener lungi da quella. 
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Soggiugne il Lupo: Ecco a venir fori pronto: 
Or nevi , e piogge ho da foffrir, menando 
Tra i difagi la vita entrò alle Selve j 
Quanto per me farà piu agevol cofa 
Starne ài coveit o, ed oiiofó ognora 
Di lauto cibo fatolìarmi ? Adunque 
Vienmeco, il Can ripiglia * Or mentre fono 
Lieti entrambi in cammino , offervà il Lupo 
Rofo il collo del Can dalla caterm 
Onde ciò* caro Amico? Eh non è niente# 
Come niente? di grazia io vo’ faperlo. 
Ecco il dirò : Poiché fembro un po’ fiero, 
Sogliori legarmi il giorno , affinchè io dorma r 

* E vegli poi la notte: A mio piacere 

. Sciolto su rimbrunir, dove mi aggrada. 
Vado intorno girando: ancorché il pane 
to non richiegga, mi fi porta , -e l’offa 
‘ Mi porge il mio Padton dalla fua Menfa: 

I Servi poi mi dan gli avarizi , e’ì cibo 
Che già fatollo alcun ricufa; il vèntre 

* Mi riempio così fenza fatica. 

II Lupo allori Ma dimmi in cortefià 

Se brami il giorno ufcir per tuo follalo. 
Puoi dovunque a te piace il piè drizzare? 
Quefto, rifponde il Cari, non fi può fare# 

. Rcfta dunque, o dolce Amico, 

Reftà pur tra gli agi, e godi 
Delle cofe, che tu lodi, 

. V efqtufita varietà* 

. tó di Re non curo il fogliò, 

lo ricufo argento, ed oro, . . 

Per non perdere il teforo 
. ,£>i mia belisi libertà * 

H 4 Or 
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Or con quello falfo racconto non già a dirittura, 
ma indirettamente . T intelletto apprende la me- 
defima verità, che direttamente efprimer fi po- 
tea dal primo Poeta. Codetta finzione fantaflica 
da noi fubito fi conolce per falfa inverifimile 
cd impoffibile , perchè non i mai è avvenuto, 
nè può avvenire, che un Cane fi ponga a ra- 
gionar con un Lupo. Ma quefto fallo medefi- 
mo, quella capricciofa invenzione in fe nafcon- 
de una verità , che per un mezzo : indiretto , 
ma fommamente dilettevole, da noi fi comprende. 

Riguardo poi a 5 - Romanzi , egli è certo , che 
ftranilfimi fono gli avvenimenti, che in etti fi 
raccontano. Che Aftolfo fak fino al globo' del- 
la Luna cavalcando un Cavallo alato : che Or- 
lando con un calcio mandò in aria* un Afinel- 
lo, che andò poi a cader lungi un miglio: che 
Rodomonte fcagliò eziandio per Paria un Ro- 
mito, e Grifone un altr’ Uomo fu le mura di 
Damafco: che vi furono una -volta Anelli, Lan- 
ce , e Spade incantate : Son cofe quelle, che dall* 
Ariofto, e da altri Romanzieri fi narrano: ma 
fono naturalmente impofiibiii , «ed in fe ftefle 
niun Vero nè direttamente , nè indirèttamente 
contengono. Laonde a chi fimili bagattelle, e 
sì fatte inezie raccontali Orazio con ragione 

direbbe: ; 

*• 

Quodcumque oftendis mi hi fio , incredulus odi . 

Potrebbe però qui dirli, per ifcufar fomiglian- 
ti finzioni, che. quelle in fe racchiudono il Ve- 
ro popolare , 4 e che lìanfi fatte dai Poeti per 
dilettar la gente ignorante . In fatti fcioccamen- 
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tc dal volgo fi crede , che un^ dì vi fodero lo 
Fate, e i Cavalieri erranti , che pel Mondo di-» 
verfe * avventure incontravano , e facean pro- 
dezze ftupende . Quindi non meno ai Roman- 
zieri , che a 5 veri Poeti , come ad Omero, la 
Virgilio $ all’Ariofto, al Taffo , ,e ad altri fu- 
ron permeile quelle finzioni , che affolutamente 
riprovar non fi poffono . Imperciocché braman- 
do effi di piacere a tutti , ficcome vollero col 
Vero probabile, che può dirfi verifimile nobile, 
recar diletto ai dotti , e Scienziati , così con 
quello verifimile popolare procurarono di recar 
piacere agl’ idioti, ed ignoranti. 

Da tutto* ciò, che abbiam detto, chiaramen- 
te conchiudefi , che il bello della poefia tutto 
fi appoggia fui Vero poetico, il quale effer deve 
o reale, o poflibile, cioè verifimile * o racchiu- 
fo e nafcofto in un racconto in tutto falfo , ma 
che almeno indirettamente il Verone additi. . 
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Della Materia , e degli ornamenti 
• ;i / - ' * - * della Poefia . 


M Ateria della poefia fon tutte le cofe , che 
' poffono fervir di Soggetto al Poeta : E 
ficcome l’Eloquenza non ha una materia certa 
« determinata , così parimente la poefia tra cer- 
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ti termini , e confini non è> riftretta , ma libe- 
ramente da per tutto vagando di ogni cofa può 
generalmente trattare « Fu ciò infegnato da Ci- 
cerone nel lib* K de Orat. Efi finìtimi ts Oratori 
Poeta i ' nullis ut tenninis cir curvi f cri bat ,• aut de* 
finiat jus fuum , quo minus et liceat vagari quo 
velit . Specialmente però materia della poefia ib- 
glion effere le umane Azioni o vere * o verifi- 
milL \ ' * : , • 

Avendo dunque il Poeta la facoltà di ragio- 
nar cantando delle azioni > di verfe , dei talenti i 
delle paflioni , de’ cofiumi, delle inclinazioni , e 
degli appetiti degli Uomini , dì tutte le cofc 
naturali , de’ varj paefi ,- e Città del Mondò, 
delle leggi ,* delle. Arti , delle. Scienze y delle 
' Virtù,* de’ Vizj, ed oltracciò di Dio medefimo* 
e de’ fuoi divini attributi y al certo noti potrà 
da lui cori proprietà, e perfezione ciò farli , fe 
non fia prima iftruito nella fcienza univenàle 
di tutte le cofe . Quindi Egli deve effer dotto 
in Filofofia , e V effer tale è il principio , e’1 
fonte di fcrivee bene .* Conciofllacchè la fapien- 
za è la cognizione delle .coffe, umane y c divine, 
che tutte poffori effer materia della poefia- to- 
si appunto infegrlaVa Orazio , e faggiamerite fil- 
mava che il Poeta ricavar dee (dai libri di 
Socrate, cioè dai precetti della Filofofia la tria^ 
teria di fcrivere i # 

$ cri bendi re&é fapere e/l & princtpium , & fons : 
Rem iibi Socratica poterunt ofiendere chart<&< 
Qui didicjt Patria quid debeat , et quid %AmicÌÈ t 
Quo fit amore Parens , quo frater amandus , & 

,> * ( 

Quod 
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Quod Jit Conferirti , quod J udiets ojfictum, qué 
Partes in bellum mijji Ducir , ille prof celo 
Redderc perfona feit convenienùa cuique . 

Prima peto che il Poeta fi metta a fcrivere* 
procuri di fcCglieré uri Soggetto adattato alle 
forze del fuo talento , e confideri benefe la ma- 
teria, che fi ha propofia, da lui trattar* fi poffa 
dottamente , e cori decoro * Egli è quefto un 
precetto im portanti Ili mo lafciatoci anche dal 
grani Maeftrò dell’ Arte i 

Sutnité materiali veflris , qui fcribitis , a quarti 
Vi ri bufi & ver fate din quid ferro recufent i 
Quid valeant hnmen ; 

Oltracciò il foggetto , infornò a cui prende 
i cantare il Poeta * da lui fteffo fi ha da fee* 
gliere, a lui dee piacere, e da qualche affetto 
dell’ animo Egli vi deve effere tratto e portato. 
Avviene alle volte, che taluno fu richiefto da-^ 
gli Amici a formar un Epigramma j un Sonetto, 
una Canzone : ma farà quafi imponibile , che 
quefti j à fimilì componimenti riefeari perfetti 
e compiuti i Imperciocché così feri vendo il Poe- 
ta vien quafi affrettò a fervire all’altrui p^ffio- 
ne^ e nori avendo per guida la paffion propria, 
non può formare i fuoi parti eccellenti 1 é ma- 
ravigliofi; Conferma il mio feritimento il dottif^ 
fimo Girolamo Vida nel b lib. della fìià poefia: 
%Atque ideò' qnodcnnqUe audes , quodeunque paratue 
xA'ggrederis , tibi Jit placitùm i atqué àtri ferit nitro 
jfnte animo • nec juffà canas , nifi forte coaSlns 
Magnorùm imperio Reguhi , fi quis tamen ufquam ejl 
Primorts inter noflres , qui tali a curet . 

Omni af ponte fua , qua nos e legimus ipfi i 
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Provenitint : duro affequimur vìx juffa labore . 

\ Francefco Berni in un Capitolo al Cardinal 

de’ Medici , che gli avea richiedo un componimen- 
• to poetico , rilpofe così : * 

Egli * è nella poetica del Vida 
Un verfo, il qual Voi forfè anche fapete, 
Che così agli Autor moderni grida: 

O tutti quanti voi, che componete, 

Non fate cofa mai , che vi fia detta , 

. Se poco onore aver non ne volete. 

Gli' ornamenti più nobili y o fian le doti prin- 
cipali della poefia fono fei: il Cambiamento, 
il Difcoprimento , TEpilòdio, la Macchina, il 
, - • * Coftume, eia Locuzione poetica. Di tutte que- 

lle doti didimamente dobbiam ragionare ne’ fe- 
, guenti capitoli. 
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Del Cambiamento * 

* * , i • > • * •••**. 

* X 

I ’ L Cambiamento non altro propriamente fi- 
* gnifica , fe non 1 le la mutazion delle cofe 
nello dato 'contrario , * la qual mutazione può ef- 
4cre ó profpera , o infelice . 

Se nel poema un tal cambiamento farà im- 
provvifo ed impenfato, riuicirà piu bello, e più 
dilettevole ; Ne abbiamo V efempio nell’ Eneide 
di Virgilio. Egli* finge, che giunti i Trojani 
nellHtalia, mandò Enea i fuoi Ambafciatori al 
Re Latino.* il » quale glieli rimandò colmi di 
onori , q di doni, e promife di dar a lui per 
*1 , ^ ilpo. 

* * 

* • * 

. * 
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ifpofa la fua Figlia Lavinia colla fucceffione 
del Regno. La buona forte de’ Trojani cangiò 
fubito afpetto . Giunone lor nemica difturbò queft’ 
incontro così vantaggiofo , e nella fomma tran- 
quillità delle cofe risvegliò una guerra crudele 
fra Turno, ed Enea. 


C AP. V. 

• . r 

Del Difcoprimento . 

• , • ' < . • 

I L Difcoprimento è appunto il conofcimento 
delle perfone introdotte nel poema , dal che 
nafce l’efito o felice, o infelice di effe. 

Queft’ ornamento fuole aver luogo ne’ com- 
ponimenti Drammatici , allorché conoscendoli 
Scambievolmente le perfone , e* * difcoprendofi la 
lor amicizia , - la lor parentela , in fomma il di 
loro (lato, e condizione, nafce ancora per con- 
feguenza la felicità, o l’infelicità degli Attori. 

Se il Difcoprimento andrà congiunto col cam- 
biamento della fortuna , produrrà maggior dilet- 
to , e piacere . Così Pietro Metaftalìo nel fuo 
Dramma, che ha per titolo il Giufeppe ricono- 
fciuto , unifce infieme il difcoprimento di Giu- 
feppe divenuto già principal Miniftro, ed arbi- 
tro di Faraone nell’Egitto, e’1 cambiamento 
della ; fortuna de’ fuoi Fratelli , che dalle loro 
piu gravi Sciagure paffarono ad effer feliciffimi 
per V efaltamento del riconofciuto Germano.' 
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' . C A- P- VI, 

Dell' Epìfodio. 

/. , J 

L Epifodio è un’ azione aggiunta alla favo# 
la., la quale colla principal Azione eflfer 
d<?ve unita, ^conneffa# ■ *V 

Nell’ Eneide di Virgilio l’Azion principale 
è T arrivo d’ Enea nell’ Italia co’ fuoi compagni 
Trojani , e’1 di loro ftabilimento in quella par- 
te d’Europa. Gli Epifodj, o fian le azioni ag- 
giunte fono ; il racconto , che a Didone fece 
Enea in Cartagine dell’ incendio di Troja, cioc- 
ché ivi gli avvenne con quella Reina , che fuo 
Spofo lo volle, i varj giuochi da lui celebrati 
nella Sicilia ad onor dei fuo defunto Genitore, 

• la di lui difcefa nell’ Inferno , ed altri fimili 
avvenimenti, fenza di cui potea per altro, por- 
tarfi avanti 1’ A^ on principale , ma quel poe- 
ma non farebbe così perfetto e compiuto , co* 
me appunto fi vede per così leggiadri, e ben 
telluri Epifodj. . ' k ' * 

Quelli "però debbon effer . yerifimili , e quali 
neceffariamente congiunti col corpo intero del 
Poema altrifliente ancprchè l’Epifodio fia ma- 
ravigliofo, non farà per quello approvato, e fi 
avrà come ornamento affettato ed improprie. 
A chi è troppo amante di ricercarti ornamenti, 
di amene defcrizioni , e di leggiadri Epifodj, 
che pon fono con proprietà adattati, alla mate- 
ria, che trattafi, potrà dirfi con Orazio: 

Sod nunc non erat bis focus, & fortaffe cupreffum 
$cis fiìnulare . C A? 



C a v, yn. 

Dtlla Macchina, 

% 

A Llorchè nelle antiche Tragedie fingeafi, 
che qualche Deità Scendendo dall’alto in- 
terveniva all’ azione, ciò fi facea con una mac- 
china. Da ciò avvenne , che qualunque ajuto 
ftraordiriario , o foprannaturale , che recafi ad 
una., o a pili perfone introdotte nel poema, 4 fi 
chiamò coi nome di macchina, 

Non dee però il Poeta ricorrere all’ ajuto de’ 
Numi, qualora il viluppo, che cade nell’azio- 
ne, fi può fciogliere, e fuperare coll’ induftria , 
e colle forze naturali dell’Uomo, Quindi Ora- 
zio avvertì: * *, ; i * ' ' * 

Nec Deus interfit , nifi dignus vindice nodus . 9 / 
Incider* .< \ > . . • ** • ■ • « ^ * ■ 

Giulio però fu il motivo , onde Ariftotile ri- 
prefe Omero, il quale finfe, chedifcefe Miner- 
va dal Cielo a trattener i Soldati di Achille , 
che volean partire dal Campo . Imperciocché c 
non era quella un’ imprefa così, difficile , che 
jion poteffe effettuarli col configlio , e coll’ ope-, 
jra- 4i u » Uomo autorevole e potente . * - > 
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C AP. * VUL 

* 

' , * Del Go/lume * 

I L Poeta eon forama accuratezza badar deve 
al coftume delle perfone, che introduce nel 
fuo poema* Per coftume s’intende l’ ìndole , il 
talento , e l’ inclinazione di ognuno . Può' intro- 
durli nella favola un Uomo , una Donna , un 
Giovane, un Vecchio * un Principe, un Servo ^ 

. un Capitano, un Amante, un Avaro, un Ira- 
condo, un Prodigo, un Liberale,' ed altri fog- 
getti divertì,- Di tutti però al vivo efpri mer fi 
debbono i coftumi , che fian proprj , e adattati 
alia Patria, al feffo , all’età, ed allo ftato di 
ciafcheduno . Si afcolti a propofito il grand’ Ora- \ 
zio nell’ Arte: — • v ì\ m : • . .*•: 

Intererit multum Davufne loquatur , an Heros , 
Maturufne fenex y an ad bue fiorente juventa 
Feruidus , an Matrona potens , an fedula Nutrì* : 
Mercatorne vagus , . cultorne virenti* Ugelli , 

Col c bus , an <Affyriu$ , Thebìs nutrì tus , an %Argis* 
Sitati* cujufque notandi funt tibi more * , • 4 

Mobil ibufque decor naturi r dandus , & anni * . 

Or nel deferivere non fedamente il coftume, 
ma qualunque altra cofa, che al poema rappor-* 
tafi , affinchè la defcrizione efprima al vivo 
l’ originale , deve il Poeta la Natura imitare, 
Orazio lafciò fcritto , che la Foefia è fomiglian* 
te alla % Pittura : 

Ut pittura Poefis erit . 

Imperciocché il Dipintore può dirfi un poe- 

v . , ; . ' ' U 
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fa mutolo, e’1 Poeta un eloquente Dipintore, 
Or ficcome il Pittore riputar fi dee perfetto ed 
eccellente, fe % colla. vivezza de’ colori faprà al 
naturale efprimer le immagini -in fu la tela, 
così parimente il Poeta giugnerà alla perfezione 
dell’ arte fua , fe nel deferivere farà ufo di pa- 
role proprie, e di * vive efpreffioni , avendo fem- 
pre innanzi agli occhi la Natura, cher attenta- 
mente da lui ftudiar fi deve , e con cui fi ha 
da configliare in rapprefentando la leggiadria , 
la bellezza , e generalmente gli attributi , e le , 
qualità delle cole r 

Qui però fi rifletta, che nella Natura ficco- 
me ritrovali il moftruofo , il difforme , il bello, 
c’1 più bello, -così il Pittor nel dipingere, e’1 
Poeta nel deferivere debbon lafciare il difforme, 
e’1 moftruofo , sforzandofi mai fempre a fceglie* 
re non già quel eh’ è bello fempliceme nte', ma 
ciocché di più bello nella Natura rifplende. In 
tal guifa l’imitazion del coftume , e la deferi- 
zion delle cofe farà in fompio grado eccellente 
e perfetta. 

Giova qui foggiugnere un belliffimo efempio, 
che lervirà ad illuftrar fom inamente , ed a far 
meglio intendere il precetto, che fi è dato, 

Negli Anecdoti del Muratori, tra gli altri 
'Componimenti greci formati dal Nanzianzeno per 
la morte del virtuofiflimo Giovane Eufemie, fi 
legge il feguente elegantilfimo incomparabile 
Epigramma , che daddovcrp può dirfi pittura 
greca , e di cui , al meglio che abbiam potuto, 

£ è fatta da noi la Parafralì; in veri! tofeani: 

I » - AI 
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A I Yuxpire< : fri ptfypttv $ w’ pyxfr[A$ 

K aotòv npartpcov E vtpnpuos tv puponttaai • 

X' ai Xctpiriaaiv : tira <p9ovef tariv «Xjr/Jpf 

T ocrcov txoi : }?(Aiv <Te ro^ opxtov tp'jrtS'w tsTto> 
Mvxét* ay attrite ai roiov (jLtptyjrtffaiv etyotKptot. 

Che farem poi } dicean meile e dolenti 

Volgendo i nielli accenti 

Alle Mufe le Grazie: Eufemio, il caro 

Ritratto inclito e raro 

D’ ogni eccelfa Virtì* da noi formato, . 

Giunfe all’eftremo inevitabil fato. 

Le Mufe ajlor: poiché il deltin cotanto 
Fu crudele inumano, . ..... 

D’ aver con empia mano 

Sol quell’ uno rapito abbiafi il vanto . 

Or fi giuri da noi per sì fanello 
Lagrim^vole evento 
Stabi 1 proponimento ? 

Che mai laggiù tra gli Uomini , fe quello 
Vedemmo al fin disfatto, 

Sorger noi non faremo egual Ritratto. 

Se in quello Epigramma avelie il Poeta in* 
trodotte le Grafie , e le Mufe a lagnarli delF 
empia morte , per aver rapito pufemio, cioè 
la più bell’ Opera delle lor mani , i\ componi- 
mento in fe conterrebbe il \>d\o naturale: poi- 
ché naturalmente a tutti rincrefee il veder 
disfatto, o rapito qualche loro eccellente lavo- 
ro. Ma l’ aver fatto a quelle giurare di non, 
mai più far forgere tra gli Uomini un fornir 
gliante Ritratto , affinchè la Morte vantar fi 
polla di aver rapito foltanto quell’ uno, quello 
è il più beilo della Natura , che dal Poeta po- 
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fea idearfi, c che mirabilmente efprime i rari 
pregi di quel Giovane eftinto . * * 

Prima di terminar quello Capitolo non la* 
fciamo di avvertire , che il Poeta badar deve a 
non contraddire a fe fteffo , dimoftrando a ca- 
gion d’efempio alcun perfonaggio ora pietofo e 
clemente, ora fevero ed iracondo; il che certa- 
mente farebbe un vizio notabile . Virgilio de- 
fcrivendo il coflume , e V indole di Enea, fin 
dal principio jdel fuo poema il fa comparite un 
Eroe inclinato alla pietà, ricolmo di generofi- 
tà, e di coraggio, ed in quello carattere il de- 
ferì ve fino alla morte di Turno. Quindi Ora- 
rio avvertì , che ogni perfona introdotta nei 
poema 

«... Servetur ad imum 

w W % # 

Quali s ab incerto procederti , & fi bt confiti 9 
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C A P. IX. 

* 

Della Locuzione poetica , 

S iccome il Profatore ha una certa particolar 
maniera di ragionare , così il Poeta aver 
deve un parlar proprio, e certe frali, che fian 
diverfe da quelle, che fi ufaqo in profa,, per 
così efporre. i concetti della fua mente, e fa* 
fcrivere le ,cofe con colori piu vivi f 

Differifce adunque la locuzione , o fia lo Hi- , 
le della profa dal linguaggio , e dallo Itile del* 
la poefia. Allora quando l’Oratore, jo Storico, 
•}’ Autor de’ Dialoghi , o di Lettere , ed altri fi» 

I % . ' miii 
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mili fi pongono a fcrivere , hanno l’obbligo 
anch’effi d’imitar la Natura; e quindi ado-t 
pcrano quelle frali , che badano ad ei'primere o 
qualche avventura , o le altrui lodi , o un fatto 
accaduto , o le ragioni , che vagliono a perfua- 
dere, o finalmente a mettere, in chiaro qualche 
materia appartenente alle buone Arti , èd alle 
Scienze . Non mai però giungono a formar un 
ritratto , che fia fomigliante all’Originale: E 
la ragione è appunto , perchè non fi trovano 
talvolta parole, o forme di dire, nè penfieri , 
onde poffa efprimerfi al vivo la materia, che 
fi ha per le mani. •• * 

In fatti altro è 1’ udir cogli orecchi proprj i 
lamenti d’ un Uomo fventurato, l’ effer prefente all* 
eroica azione di qualche nobile Perfonaggio, il 
mirar cogli occhi un prato ameno e fiorito , 
un vago deliziofo fpettacolo, il mare in calma, 
o pure agitato dalla tempeda, altro è il legge- 
re , o l’ afcoltar eodede cafe defcritte % Ordina- 
riamente fi ufano dai Profatori le frafi, le pa- 
iole, e i fentimenti da noi piu volte uditi, e 
perciò non molto ci muovono, perchè non por- 
tano feco novità, e maraviglia 

Il dipingere a perfezione, e formar il natu* 
mi ritratto delle cofe , efprimendole con tal vi- 
vezza, come de cogli occhi proprj fi vedeffero, 
difficilmente in profa potrà ottenerli , ma può 
ben ottenerlo a maraviglia il Poeta . Impercioc-* 
chè può dar egli * gran forza , e leggiadria a* 
iuoi ritratti, ufando parole piu nobili , efpreflio^ 
ni piu forti e più vivaci, che non fono le or-* 
dinarie della profa* Da lui fi dà corpo alle co-» 
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fe fpirituali, anima, e favella alle materiali od 
infenfate : la clemenza , la vendetta , 1* umiltà , 
la fuperbia , in fomma tutte le virtù , e i vizj, 
tutte le umane paffioni, tutte le arti, e le faen- 
ze ricevon da lui e fpirito, e corpo, e fenfo, 
e cognizione . 

Oltracciò coll’ iperboli , e colf altre figure , 
colla nobiltà delle. frali, e colle rifonanti paro- 
le fuole il Poeta o ingrandir le , cofe , e farle 
comparir più belle,, più nobili, più maettofe, 
,e più terribili , o pure diminuirle , e renderle 
più difformi , .più abbominevoli di quel che 
realmente già fono . In tal guifa con un lin- 
guaggio , . che gii è tutto proprio, Egli rende 
le copie sì vive e sì pellegrine, che giungono 
ad uguagliar la bellezza ,e la forza degli originali . 

Ciò dimoftrar li potrebbe, cori .mille efempj 
de’ più illuftri Poeti . Noi ci : contentiamo di 
qui recarne alcuni pochi per quanto ci per m et* 
tono le anguftie di quelle brevi, lui, tuzioni * 

Se dicélfe .uri' Prefatore , che un .. giorno fi' 
porrà fine alia guerra , ed alle difeordie , onde 
oggidì cotanto è diflurbata la Terra , al certo co- 
delta profa non molto diletterebbe , nè il fenti-. 
mento farebbe efpreflo così al vivo , «come può 
dilettarci efprirrlendofi in verfì* Col linguaggio, 
e fcoìlo ftile poetico oh quanto fi accrebbe dal 
gran Virgilio la nobiltà, e la vivezza di co- 
detta cfpfeffione! Ècco le fue parole; 

. . < . Dir ce ferro 7 & coni pagi bus arili s 
Claudentur Belli portee i furor impius intus 
S<eva fedens Juper arma cent tira vi n Bus abenis 

Pojl tergum nodis fremet borridus ore crv,ento 4 
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Della Guerra crudel chiufe le porte r~ 

Saran col ferro , e combaciate e ftrette : 

Colà dentro il Furor fu Tarmi affilo, 

E fra cento di bronzo afpre catene 

Dietro il fuo dorfo ambe le mani avvinto 

Grida nell’ aere’ innalzerà fremendo, 

Sangue fpumarido il- fiero labbr’ orrendo'. 

Cosi parimente nori molto piacere' apporterebbe' 

il dirfi in profa , che un fiume avendo accolti nel 

fuo feno altri fiumi ^ gonfio £ acqua fi J carica nel 

.mare < Or fi dipinga da uri’ poeta qriefita cofa 

medefima ,- le darà Egli colle immagini fanta* 

fiiche y cogli arimoniofi periodi,* colle figure più 

fpiritofe, le darà in fomma collo 1 ftile poetico 

ima certa maeftà ,• ed un’ inafpettata bellezza .* Ec* 

co a propofito come il Taffo defcrive il Fiu* 

mt Po net Canti p. 

, Cosi fcendendo dal natio fuo Monte' : ‘ 
Non enlpie umile il Po Tangufta fpondàV 
Ma fempre più , quanto è' più lungi al fonte,- 
Di nuove forze inluperbito abbonda: 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di Tauro i e vincitori d’intorno inonda, 

E con più corna Adria refpinge, e pare. 
Che guerra porti , e' n'on tributo al Mare.* 
Pietro Metaftafio in un’Aria permufica cori 
6na leggiadria allégoria cosi cantò : 

L’ Onda dal mari divifa 
Bagna la Valle, e’1 Monte: 

Va paflaggiera in fiume, 

Va prigioniera in fonte , 

Mormora fempre, e géme 
Finché non giunga al Marir 

AI 
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Al mar dov’ ella nacque * . \ 

Dove acquiftò gli umori i • . . 

Dove dai lunghi errori . .. . 

Spera di ri potar.; . 

Di grazia come ciò mai fi farebbe potuto ili 
profa con egual vivezza deferivere? 

Qui finalmente avvertiamo , che fomrriamen- 

- te fi loda la locuzione Poetica allorché fia tale, 
.che in érta ritróvi fi T Arte,, ina quella non com- 

- paja , e dia fubito negli occhi di .chi afcolta , 
ò di chi lègge * Coloro che feri Vendo con tropp’ 
affettazione vogliono far pompa, di - fovctchio 
.artificio , e fan’ ufo frequente de’ biflicci , de’ con- 
trappòrti j .delle paronoinafie f delle allufioni ai 

.fiomi, e di altri puerili e freddi concetti , an- 
<Jl\ ' che veri Poemi , formah declamazioni , che 
fanno di Scuola * Il Cavalier Marino Uomo per 
altro di gran talento., ed abilità cadde alle vol- 
ate in. sì fatte inezie. Egli a cagion d’ efempiò 
facendo menzione di Vulcano $ eh’ era molto 
fdegnato , il deferì ve così: ... ./* 

/ . Nel pettò ardente^dello Dio del • fuoco 'f*~ 
Fuoco di fdegnó affai maggior fi accefe : 
Temprar nell’ira fua fi feppe poco • 

Colui ,• che tempra ogni piu faldo arnefe j 
De’ fulmini il Maeftro all’ improvvifo 
Fulminato reftò da quefto avvifo t 
In quella defcriziòné con molta chiarezza fi 
feorgono i ricercati , contrappòrti , è le rtudiate 
metafore* e quindi l’Arte non vi* è punto na- 
feofta , ma immediatamente gli occhi ferifee .• 
Égli è quello un difetto , che lpcffo procede da 
povertà d’ ingegno ; Concioffiacchè non fapcndò 
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.quella Potenza ricavar belle e mirabili verità 
dalle vifcere della materia, e* volendo far com- 
' patire la fua forza , e la fua acutezza, fi rivol- 
ge a quelle bagattelle , che fogliono alle volte 
^riportar plaufo' prelfo il volgo * ignorante, ma 
ragionevolmente da 5 favj fon riprovate e dcrife . 
•In quell’ affettazione fi veggono cadere! cervel- 
li poveri e leggieri ; é vi caddero ancora nel Se- 
- colo palfato alcuni, ingegni ricchi, e giudiziofi, 
che troppo fi dilettarono del gullo, e dello iti- 
le Marinefco ✓ • • • • • 

Il Poeta dunque dee còn giudizio ufar V Arte nel 
comporre, ma lenza farnè pompa deve infieme 
• nafconderlaj coficcllè il fuo componimento a 
chiunque « T oda , o lo legga riefca sì facile , e 
chiaro, che fembri efier cola molto agevole a 

farli confimile; - . ’ ' * 

ut fibi qutvls 

Sptret idem . Ma poi fudet multum , fruflraque 

* (• laborct 

*Aufus idem. Oraz. nell’ Àrt. 

'“Tra le pili bell* Arie per mufica ufcite dalla 
penna felice del gran Metaftafio fi legge la fe- 
guente, in cui con brevità, e leggiadria fi efpri- 
me rimmenfità di Dio r • * - * 

Dovunque il guardo io giro , 

• Immenfo Dio, ti vedo: 

Nell’ opre tue ti ammiro, 

Ti riconofco in me. 

Là Terra, il Mar, le Sfere 
Parlan del tuo • potere : 

Tu fei per tutto, e Noi 
Tutti viviamo in Te. 
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La prima volta , che da noi fi leflfe quell' 
Aria , ficcome ci dello nell’ animo un dolce mo- 
vimento di piacere te di ammirazione, così 
tanto facile ci fembrò , che ben torto entrammo 
• nella fperanza di formarne un’ altra a quella fo- 
migliantc* Ma la noftra- fperanza andò fallita ; 
e giurerei, che forfè qualunque più dotto Poe- 
ta non. mai gi ugnerebbe a comporne, un’altra 
confimile. Quella è là. fòrza della vera poetica 
locuzione'. Ma oh quanto è difficile l’imitar 
4jueft’ ammirabile faciliti nello feri vere! 
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' Della Cagione effluente della Poefia * 

TyEr giugnere al v caràttere di ottimo Poeta due 
JT* . cole lon neceffarie , cioè la Natura *. e T 
Arte, le quali fi poflon dire cagioni» efficienti 
della * Poefia i E’ noto a tutti , che fenza una 
certa, naturai difpofìzione , che fpecialmente 
con fifte nel riconofcer dalla natura un talento 
fublime, ed una fantaiìa vivace ed accefa, non 
mai- taluno giugnerà alla gloria di perfettamen- 
te poetare. A quella naturai inclinazione. accop- 
piar fi ' debbono i ^precetti dell’ Arte , i quali 
anche faranno inutili lenza un lungo efercizio. 
Si afcolti a propofito il più dotto Maeftro in 
poefia i 

Natura fieret laudabile carmen , an arte" 
Qiuefitum efl . Ego nec Jludium fine divite vena, 
Nec rude quid profit video ingenium : alterius fio 
altera pofeit opera yes , & sonjurat amice . 

• j « . . * r\ ! * 
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Qui fiudet optatam curju conttngere metani 
Multa tulit , fecitque puer , fudàvit , & alfìts 
E’ d’uopo eziandio , che abbia il Poeta uri 
certo Eflró,- ò fia furor póetico, il quale.,* co- 
me finfero i Poeti antichi,- fi detta,* e fi accen- 
de coll’ affiftenzà di Apollo ,* e delle Mufe* on- 
de Ovidio cantò: ^ 

j E/ì t>eus in nobis , agitante calefcimus ilio + 
Sedibus àtbereis [pi rifui ille venit .• 

À propofito ditte ancora il gran Tullio nell’ 
Orazione prò jfrchia i tAtqui fic à fumniis Homi - 
ni bus ,* eruditi ffimifque accépimus ceterarum veruni 
fiudia & dottrina, & prceceptis , & arte confi a - 
re : Poetata natura ipfa valere , & mentis viri- 
bus e xc itavi , & qua fi divino quodani fpiritu af- 
fiart .* 

Noi però, lafciaté le favole, per eftro poeti- 
co non altro intendiamo, fe non fe la Fantafià 
fletta dei Poeta agitata ed accefa, allorché Egli feri- 
vendo fi fente inveftito , e córti motto da quella 
paffiòne , che vuol efprimere in verfi.* E perchè 
V effere da qualche veemente affetto .agitato dai 
latini efprimeafi col verbo furerei perciò furor 
poetico fi ditte quell’ accenfione di faritafia , per 
cui chi canta quafi fuor di fe fi fente: rapito 
acK-efprinier cori vivacità,* e con brio o i prò- 
prj, ó gli altrui fentimenti.* •’ * « *• 

Or coloro che dalla Natura fon lavorati per 
divenir Poeti, ordinariamente fon forniti di un 
s temperamento focofo fvégliató e collerico . La 
Jor fan tu fi a è velóciffima ,* e con empito fuol 
muovere, e raggirare le immagini.’ Le fantafie 
pigre , gl’ ingegni tardi , i temperamenti flem- 

mati*. 


{natici non giunfero mai a metter piede in Par** 
tìafo . Lo' fpirito di un vero Poeta fuol effer 
vivaciflimo, ed è rapito dà urt certo furore, 
che all’eftafì fi aVvidtla.' Chi ha quelle quali- 
tà, ed un sì fatto temperamento, è nato non 
già Poeta, ma difpofto à divenir Poeta; ed in 
quefia fenfo intender fi dee' quel detto volgare: 
Poeta n afe i tur , Orator fit , effetìde? pur troppo 
vero, che ftiun Poeta colla fola* natura for- 
mando verfi è giunto? ad acquiftar lode : Ma 
fa d’ uopo , che fi adoperi Audio * e fatica incre- 
dibile per divenir gloriofo in poefià . Laonde 
Orazio nella Sat. 4. del lib. 1. così lafciò ferino: 
.• •* .• w Ncque entri concludere verfum 
Dixeris effe fatis i ncque fi quis fcriùat , uti no$ 
Sermoni propriora ,* putes hunc effe poetam . 
tngenium cui fit , cui mens divinior , atque, os 
Magni fonaturum , des nominis hujus* honorem . 

Si richiede ancora nel Poeta un’ sfatta noti- 
zia delle? antiche favole, che dai Greci fu detta 
Mitologia v Coloro, che vogliono appl^carfi al 
poetare ,• dehbon raccogliere dagli antichi Poeti 
greci , e latini tutto ciò i che alla Mitologia 
fi appartiene. A tal fine fi po tran leggere i quin- 
dici libri delle Trasformazioni di Ovidio tradot- 
ti leggiadramente in ottava rima da Giannan- 
dreà dell* Anguillara . Si potrà anche leggere la 
viitològia .dell’ Abate Banier , ed altri Autori 
Sonfimili * 
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CAP-, XI. 


Del Fine della Poefia « < 

I L fine della Poefia ..è F infegnafé a ben vi- 
vere giovando infieme , . c dilettando . Così 
Ciazio nell* Arte: 

iAut prodeffe volunt 1 ani dcìetlare Poetiti 
%Aut fimul & jucunda , et idonea dicere vita* 
E poco dopo foggiugne : 

Omne tulit punti um qui mifcuit utile dui ci 1 
Letlorem delegando , pariterque monendo < 
Effendo adunque il vero fcopo della poefia il 
\ dilettar infieme , e’1 giovare y indegni faranno 

del nome di Poeti coloro . . che badando foltan- 

* 4 * 

to al diletto attendono a -.formar .poemi v che 
niente giovano al buon regolamento della Vita 
civile, e morale. Perdono Coftoro inutilmente il 
tempo, eia fatica, e lì allontanano dal vero fi- 
ne del poetare , il quale è appunto il faper in- 
sieme accoppiar il piacevole . coll’ utile . Badino 
\ perciò i Giovani a non leggere alla rinfufa per 1 

efercizio della poefia quegli. Autori , che in -ve- 
ce di recar giovamento al Pubblico coi loro ver- 
. fi, apportano piuttofto notabile nocumento ai 
coftumi , deviando così dall’ oggetto , che dee 
proporfi . ogni .Poeta, il quale è quello di one- 
ftamente dilettando giovare . Si offervi F ultimo 
cap. del 4. lib. della noftra Rettor. pag. 105. 
Giova il Poeta allorché la favola conterrà 

* 4r 

• , nelle fue parti utili precetti , buone moralità, 

e faggi configli: Diletta allorché il componi- 
mene 
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mento è formato in maniera così eccellente, 
che leggendoli, o afcoltandofi non piaccia una 
volta loia, ma più volte riletto, o afcoltato 
fempre più delti ammirazione, e piacere. Si oU 
terrà quell* intento, fe il Poeta farà dotto Filofo- 
Fo, e le il poema non fi darà alla luce imme* 
liatamente compito , ma farà prima per lungo 
tempo efaminàto , e corretto , Perciò Orazio 
ìelfo così avvertiva i Pifoni: 

. . . . Carmen reprebendìte , quod non 
Multa dies , & multa litura coercult , atque 
Perfetlum decìes non cafligavit ad unguem „ 
Si ricordi il Poeta, che in tutte T altre di- 
cipline fi ammette la mediocrità: Lodafi un 
mediocre Oratore, un mediocre Giureconfulto, 
an mediocre profelfor di medicina. Ma nella 
poefia non balla la mediocrità . Imperciocché 
tutte le cofe , che fon fatte per dilettare , fé nel 
[oro genere non fian perfette , recano piuttollo 
ìaufea , che diletto , e piacere . Quindi difpia*? 
:erà una mediocre Mufica: mal graditi faranno 
i cibi dolci, che foglion darli ai Convitati nel 
fine della menfa, fe mediocri faranno, e così 
parimente non piacerà una mediocre poefia , per- 
:hè la Mufica , i cibi dolci , e la poefia fon co- 
e inventate per dilettare, nò poffono confegui- 
;c il lor fine colla fola mediocrità • egli è d’uo- 

» u 

)o, che fiano efquifite, ottime, eccellenti, c 
perfettiffime. Orazio: 

. . . Certis medium , & tolerabilq rebus 
Re&e concedi : mediocri bus effe Poeti s 
fijon borni ne s , non Dii , non concedere colmine, 

* .‘*7 
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Pella Poesia 

é , y • 

? a * x E li 

« 

CAP. h 

» • 

D'tvìftonc della Poefia nelle fue parti f 

I L Poeta o narra femplicemente c}a fe qual 
che cola fenza introdurre altre perfone, che 
tra di loro ragionino : o pure niente da fe narrai 
do introduce altri, che parlano: o finalmente 
narra effo le cofe, ed infierne introduce altri, 
che han tra di loro trattati, e ragionamenti . Quin- 
di di tre fpezie può effere la poefia , cioè Nar- 
rativa, Drammatica, .e Mifla, 

Della prima forta fono i tre primi libri del* 
la Georgica di Virgilio: della feconda fono tur. 
te le Tragedie, le Commedie, ed altri forni* 
glianti poemi ; della terza fono P Iliade , e 1’ 
Odiffea di Omero, f Eneide di Virgilio, il Fu- 
riofo dell’ Ariofto, la Gerusalemme del Taffo, 
ed altri Componimenti di fimil fatta? 

A quelle tre fpezie .di poefia fi riducono f 
Epopea, la Commedia, la Tragedia, la Satira, 
rode, l’Epigramma &c. onde i Poeti fon det- 
ti Epici, Comici, Tragici, Satirici &c. Di tut- 
ti quelli particolari poemi brevemente ragione* 
remo ne’feguenti Capitoli* 
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C A P, II, 

* è 

m * * ' 

Del Poema Epico , * dell' Epopeja, 

I L Componimento Eroico, o fia Epico fi de» 
finifce: Imitazione di un’Azione vera, ve- 
rifimile , una , intera , illuftre , e felice di qual- 
che illuftre Perfonaggio efpofta dal Poeta in 
verfi eroici. 

Il Vocabolo Enrof è greco, e deriva dal Ver- 
bo votctv facere , fingere . Quindi il componi- 
inento Epico dinota un poema fatto, e forma- 
to dal Poeta : E febbene una tal voce fia generi- 
ca , nondimeno fi ufa particolarmente a dinota- 
re un poema eroico nella maniera , che F ab- 
biam definito, 

Si rjduce F Epopeja alla terza fpecie di poe- 
fia mifta, perchè in efla non folamente il Poe- 
ta narra .da fe molte cofe, ma anche introduce 
altri , che han trattati , e ragionamenti fra di lo- 
ro ; Un tal poema eflendo latino fcriver fi 
deve in verfi • efam^tri fecondo il precetto di 

Orazio : 

* * 

Res ge/la Regumque , Ducumque , & trijlia bella 
Quo fcribi pojfent numero monflravit Homerus . 

Il fine del Poema Epico è F accendere , ed 
eccitar gli animi degli Uomini grandi alle più 
nobili ^ e più perfette Virtù . Quindi materia 
dell’ Epopeja efler deve un’ Azione illuftre di 
qualch’Eroe, ch’efprima al vivo i di lui coftu- 
mi , e i fatti egregj, ond’Egli fi rendè nel 
Mondo ben conto e famofo. 
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4 L’ Azione dell’Epopeja deve eflcr una, in 
maniera che non fi pofla dividere in più azio- 
ni diverfe. Nel Poema del Taffol’Azion prin- 
cipale è la ccmquifta di Gerufalename : 1* Erpe , 

* che in eflo fpecial mente rifplende , e che fùpera 
tatti nella pietà , nel fenno , nel valore , nella 
prudenza, e generalmente • in tutte le doti di 
un gran Comandante, è Goffredo. Oltre a co- 
ftui fon celebrati ancora Tancredi, Rinaldo, ed 
altri Guerrieri ; ma le glòriofe getta di coftoro, 
e gli Epifodj, che dal Poeta vi fono aggiunti, 
lbn come azioni fecondane, che tutte fi rap- 
portano alla nobii conquifta , la quale appunto 
è la principale Azione di quel perfettiffimo 
poema. ». 

Laonde peccano contro all’unità dell’Epope- 
ja -coloro, che celebrano più Eroi, e .nel mede- 
fimo Componimento gli fan rifplendere egual- 
mente adorni di virtù rare ed eroiche , L’ Uni? 
tà è neceffaria in qualunque componimento f Co- 
sì Orazio : 

■ 

Denique fit quodvis fimplex dumtaxat , & unum . 

Oltracciò T Azione nell’ Epopeja deve effere 
intera . Sarà tale fe avrà il principio , il mez- 
zo, e’1 fine» Sia d’efempio V Eneide di Virgi- 
lio: Enea dopo f Incendio di Tra) a unì infieme 
un buon numero de fuoi Concittadini , e formò il 
dì fegr^o di portarfi nell' Italia , do % ve dal fuo de - 
ft ino era chiamato f E’ quello iP principio dell’ 
Azione .'Dopo varj travagli da lui J offerti per 
Mare , e per Terra , e da per tutto diflurbato dal* 
' la fua nemica Giunone giunfe finalmente nell ! Ita - 
[ia * Amichevolmente fu accolto dal 'Re JLatino 9 
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chi gli promtfe la fua Figlia Lavinia per ifpofa. 

Ciò dif piacque a Turno Re de Rutuli , che bra* , 
tnava fpofar la Figlia medefima del Re Latino . 
Onde mojje crudel guerra al fuo Rivale , con cui 
più volte fi cimentò in battaglia . E’ quello* il 
«rezzo dell’Azione. Finalmente Enea vittoriofo 
con aver uccifo il Re Turno , ottenne Lavinid , 
e l Regno. Ecco il fine di tutto il poema. Al- *■ 
trecofe, che nell’ Eneide fi raccontano, e fi 
fingono, fon tutti Epifodj, cioè Azioni fecon- 
dane, che verifimilmente colla principale fon 
congiunte e fònneffe . 

Abbiam detto nella definizione dell’Epopeja, 
che in effa l’Azione deve effer vera, e verifi* 
jaiile . Sarà vera , fe il Poeta efporrà un fatto 
realmente accaduto: Sarà verifimile, fe gli av- 
venimenti fian poeticamente adornati, edefcrit- 
fi in maniera, che in fe contengano il vero 
probabile , cioè quel* che potea , o dovea natu- 
ralmente avvenire^ come già nel cap. a. della 
li parte abbiamo infegnato . 

Finalmente l’Azione dovrà effer felice, cioè 
dovrà il racconto terminar con . eiìto di felicità, 
dimoftrando, che il celebrato Eroe dopo molte 
avventure fia giunto felicemente al termine de T 
fuoi defiderj . 

Quattro fono le parti principali del poema 
eroico: la Propofizione , l’ Invocazione, la Nar- 
razione, e la Perorazione. Di quefte diftinta* 
j^ente abbiam da ragionare. 
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J)efla Proporzione, • 

L A propofìzione è la prima parte dell’Epo# 
peja, in cui il Poeta brevemente, ed in 
compendio propone ciocché vuol narrare in tut* 
to il corfo del fuo poema. Si fuol fare la pro- 
pofizione ne’ primi yerfi dell’ opera „ Così Vir* 
gilio ; . • 

xArmct , Virumque cano , Troja qui primus ftb orif 
Italiam fato profugus , Lavinaque venip 
Lima Scc, 

Così anche Torquato Tallo: . ; . 

Canto l’armi pietofe, e’1 Capifano ^ 

. ! Che ’l gran fepolcro liberò di Crifto : 

Molt’ Egli oprò col fenno, e colla mano, 
Molto foffrì nel glorialo acquifto: . 

.. E invan f Inferno vi fi oppofe, e invano 
S’armò d’Afia, e di Libia ’il Poppi mifto, 
' "" Che favorillo il Cielo, è lotto i fanti. 
Segni ridufle i fuoi* Compagni erranti . . 
Deve la propofizione effer breve e modera» 
ta , Per effer breve , non dovrà il Poeta dilun* 
garli molto nel proporre quelle cofe, che fono 
meno neceffarie, ma proporrà foltanto ciocché 
fpecialmente riguarda 1’ Azio# principale , 

Non farà moderata la prpppfizione , fe il 
Poeta facendo pompa del fuo talento promette- 
rà cofe grandi, e come fuol dirli monti d’oro, 
onde poi di lui fi dica quel che dille Orazio 
«T un antico Scrittore : 

: ~ Quid 
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Quid dignum tanto feret htc protnijfor hiatu ? 
JParturient monto 5 , tiafcetur ri di cui us mus , 
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Dell' Invocazione f “ *•. 

•. 1 ' : 

t / 

Opo la propofizione fuole dal Poeta invo* 
P J carfi qualche Deità, che lo* affida nel 
corfo del fuo canto. Alle volte s’ invoca quel 
Principe, a cui l’opera è dedicata. Virgilio nel 
primo delPJEneide invoca la Mufa:- * 

* Mufa mibi caufas memora &c. 

Nel primo della jGeorgica d°p° alcune Deità 
invoca anche Celare Augufto. 

• Ne 5 Componimenti facri non mi fembra ef- 
fer lecito #1 Poeta Criftiano invocar i Numi 
de’ Gentili . JLafcio ad altri il giudicare fe fia 
da lodarfi, o n° Giacopo Sannazzaro, che nel 
Poema de parta Virginis invocò Apollo, e le 
Mufe, In fimili componimenti farà bene invo- 
car l’ajuto, p Faffiftenza del .divino Spirito, 
di Crifto Signor poltro, della Vergine di lui 
Madre, dell’Àngiolo tutelare, o di quel Santo 
Eroe , le di cui gefigi , e virtìi fi prendono a 
celebrare. Così fece lodevolmente il dottiffima 
Girolamo Vida in que’ belliffimi facri poemi f 
che ci, ha lafciati, e che polfon fervir di mQ# 
dello per la poefia facra, 

. , •• v . x 
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” ' * Della Narratone t * 

. ì ì\ 

L A Narrazione è il corpo fteffo dell’Epops* 
ja . A quella parte del Vpòtema fi rapporta- 
no tutt’ i precetti, che generalmente nella pri- 
ma parte di quelle Iftituzioni ;abbiam • dàtL 
Qpi aggiugneremo foltanto quelle doti, cnefoh 
tutte proprie della narrazione 1 . Quelle fon quat- 
tro: la brevità, la chiarezza, la probabilità, e 

la piacevolezza . i . . ... ; ’ . 

Sarà breve la Narrazione, fe ' in e(Ta non fi 
faranno lunghe digreffioni,. che fono .inutili , e 
niente giovano ad illuftrar 1* Azione. Non fi 
dee dar principio, come luol .dirli,) ah ova , ma 
è 4’ uopo incominciar d’onde bi fogna . Così. 
Virgilio incominciò il racconto dal fecondo an- 
no della navigazione d’ Enea. Il Tallo oflervò 
anche quella' regola, così cominciando il raccon* 
tQ nel filo poema : , . ; 

Già il.fefl’anno voIgea,<che in Oriente 
: . j Pafsò il Campo Criftiano ali’ alta imprefa * 
Sarà chiara la narrazione, fe le cofe fi rac- 
contino fecondo - f ordine de’ tempi, in cui fon 
fqccedute, e fe fi efprimarto con parole proprie, 
con nobili frafi ed ufate dagli altri Poeti , che 
hapno fcrittp nella medefi ma. lingua. I Compo* 
r.imenti ofeuri, come dicea Plauto , 

Prater Sibyllam leget nemo , nam divinandum ejl. 
A chi ufa foverchia ofeurità nello fcrivere, re r 
plicar fi potrebbe ciocché ft| detto ad un certq 
Scrittore ofcurilfimot Quid 
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Quid juvat obfcuris involverè / cripta latebris ? 

Ne pateant animi fenfa ? tacere potes , 

Sarà probabile, cioè facilmente fi crederà la 
narrazione, fe farà verifimile, il che altrove 
abbiam notato * Finalmente farà foave e piacevo- 
le, fe in effa fi lafceranno le circoftanze meno 
nobili , fe fi muoveranno gli affetti dell’ animo, 
è fe fi detterà maraviglia cogli eventi impenfa- 
ti , e cogli Epifodj , che fian proprj e vcrifi- 

milié 

» 
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cap. vr. 

* * , 

Della Peroratone * 

• » v 4 

I N quell’ ultima patte dell’ Épopeja deve il 
Poeta ripetere in compendio quanto ha det* 
to nel fuo poema, ed indi terminare cón qual- 
che morale avvertimento* Alcuni han tralasciato 
1’ Epilogo ne’ loro poemi , ed han terminato col 
folo racconto* L’Iliade, e l’Odiflea di Omero, 
l’ Eneide di Virgilio, e la Gerufalemme del 
Taffo non han perorazione i Coll 5 efempio dì 
quelli primi lumi della poefia non farà difetto 
il lafciarla* Ad Omero tra i Greci, a Virgilio 
tra i Latini,, al Tatto, e all’ Arlotto tra i To* 
fcarti fi deve il principato nell’ Epica poefia * 
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cap. vir. 

Del Componimento Drammatico . 

I L vocabolo Dramma deriva dal verbo grecc* 
£ p*hv agere , poiché quefto componimento 
tutto confitte nell* azione , e perciò le perfone , 
che in effo s’introducono a parlare, fi dicono 
Attori, e le parti del Drammi chiamanti Atti. 

Si definifce : Imitazione d’ un Azione fola , 
intera , di giuda grandezza , vera , o falfa , ve- 
rifimile, illuftre, o volgare, felice, o infelice, 
che col metro, e coll’armonia non già narfan- 
do, ma introducendo altri, che parlano, muove 
gli affetti, e dà efempj di Virtìi per imitarle, 
di Viz) per abbonirgli* 

In molte qualità il Dramma conviene coll* 
Epopeja, come fi può fcorgere dalla fua defini- 
zione * Differifce però da quella , perchè l’ Azio- 
ne drammatica può efier tutta finta e volgare, 
e fe termina con fine lieto, fi dice Commedia* 
fe con efito infelice, fi chiama Tragedia* 

Sarà il Dramma di giuda grandezza , fe tutta 
P Azione fi racchiuderà nello fpazio di Un fola 
giórno naturale, o di poche ore' piu, o meno. 
Quindi errano gli fciocchi Autori di Comme- 
die, che fingono un’Azione tirata a lungo per 
lo fpazio di due, o di tre giorni* 

I Componimenti da rapprefentarfi in ifcenst 
non debbono durar meno di tre ore , nè piii di 
cinque/ Se pii* lungo farà il Dramma, annoda- 
ti gli Spettatori potranno replicar con Plauto: 
Lumbt fedendo i & oculi fpeftando dolente 
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Delle parti del Dramma < 

« 

L E parti del Dramma fono quattro / Protafi, 
Epitafi , Catallafi, e Cataftrofe , le quali fo- 
no racchiufe in cinque Atti , fecondo il precet- 
to d* Orazio v 

Neve tnìnòtf quinta , ntu flt pròduttior atti* 
Fabula , quee pofci vult , & [pettata rcpofct + 
Alcuni Poeti Italiani per adàttarfi al coftume 
de’ tempi noltri , formano i componimenti Orarti-' 
mitici di foli tre Atti# E’ certo però* che le 
Tragedie , e le Commedie antiche eran tutte in 
cinque Atti divile* 

Il Prologo non piii fi ufa ne 5 Drammi . An- 
ticamente faceva il Prologo quel che oggi da- 
gli Attori fi fa nella Protafi • 

In quella prima parte del Dramma , la qtiaf- 
le racchiudefi nel primo Atto, gli Attori per 
mezzo de’ loro difcorfi fan conofcere agli Spet- 
tatori quel eh’ è preceduto alT Azione * Quindi 
nell’ Atto primo fparger fi debbono certi lumi, 
e notizie, onde pollano gli Spettatori da per 
loro, fenza efprefla relazione, formar idea dcL 
paffato , e congetturare il futuro - 

L’ E pitali dee contenerli nel fecóndo, e nel 
terzo Atto. In quella parte .deve il Poeta far 
crefeere le paflioni , i tumulti > T infidie , e i 
viluppi dell’ Azione # ' . J 
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La Cataftafi avrà luogo nell’ Atto quarto « 
Qui han da giugnere al fommo i garbugli dell* 
Azione , in . maniera che gli Spettatori quali di- 
fperino dello fcioglimento ♦ 

La Cataftrofe. finalménte cadrà nel qùinto 
Atto, in cui a poco a poco fi andrà fviluppan- 
do l’Azione, paffando il principale Attore det- 
to il Protagonifta dalla fua infelicità ad uno 
fiato felice , col giugnere al termine de’ fuoi de- 
fiderj . 

Se il Dramma farà di tre Atti, nel primo 
farà la Protafi , nel fecóndo 1* Epitafi , c la Ca- 
taftafi , nel terzo la Cataftrofe * ; 

. Il Coro, che fi ufava negli antichi Drammi, 
\ è andato in difufo . In vece del Cqro fi tifano 
oggi in mezzo agli Atti i Balli, o altri piace* 
voli Intermezzi. . * 

Gli Atti fono divifì in piu Scene* Si diftin- 
gue una Scena dall’ altra o dall’ arrivo * o dalla 
partenza di uno, o di più Attori. 

Le perfone introdotte nel Dramma non déb- 
bon effer piu di quattordici , e le Scehe in ogn* 
Atto non poffono eccedere il numero di dieci, 
fecondo il fentimento di Giacopo Pontano nel- 
le fue Iflit. Poet. . : . 

Se molti fono in ifcena tre, o al più qtfat- 
tro han da ragionare. Così Orazio: \ 

• • . • . nec quarta loquì perfona laborct « 
Oggi però queft’ ultimo precetto non fi offerva. 
Nelle Commedie italiane fi fan parlare in ifce- 
♦ na più di quattro perfone; ma ciò .far fi deve 
in maniera, che tra di loro non fi confondano, 
c poffano gli Spettatori diftinguere con chiarez- 
za 


» 


22 i fentimentì di ognuno, die parla. 

Del metro, e della melodia de’ Drammi co* 
sì latini , come tofcani fi tratterrà allorché ra- 
gioneremo de’ verfi differenti, che fi ufano nell* 
una , c nell 1 altra poefia . 
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CAP. IX* 

Della Tragedia * 

L A Tragedia ebbe 1 ’ origine da certe dan* 
ze, e canti, che faceanfi ad onor del Dio 
Bacco . Allora fi ammetteano in quella forta di 
poefia anche i Satiri burlefchi tra i nobili Perfo- 
naggi: E perchè gli Attori aveano in premio 
un Caprone dai Greci detto rpuyos, accoppiata 
quella voce col nome che lignifica canto, 
li diede il nome alla Tragedia. Dipoi quello 
Compònimento efclufi i Satiri i e gli fcherzi 
giunfe ad una perfetta feri età . Le perfone, che 
s’introducono nella Tragedia han daeffere Per* 
fonaggi illullri. Lo Itile ha da elfer fublime, 
e’1 parlar grave, e fentenziofo. Onde Ovidio 
lafciò fcritto : 

Omne genus fbripti gravitate Tragedia vincit . 
Ed Orazio nell’Arte: 

Effutire leves indigna Tragedia verfus • 

Il fine di quello Dramma è 'il proporre ne 
Soggetti più illullri e più chiari 1’ efempio delle Vir* 
tfc i , e de’ V izj • affinchè quelli fian fuggiti dai 
nobili Perfonaggi . e quelle al contrario fian 
feguite. 

. U 


La Tragedia dee terminar con efito' infelice J 
Non tutti però i Maeftri dell’Arte convengono 
in quello. Si legga a propofito Gianvincenzo 
Gravina, il quale affai dottamente, ed alla lun- 
ga ragiona fu quella materia, e dà . un faggio 
* compiuto di quello Componimento . Ma non fi 
leggano le fue Tragedie, in cui fi veggono in- 
felicemente efeguiti i precetti , che faggiamente 
avea dati nel fuo libro della Tragedia. 

Tra i Poeti . Tragici della Grecia rifplendono 
Sofocle,, ed Euripide# Le Tragedie latine di 
Lucano, di Stazio, e di Silio Italico molto fi 
allontanano dal buon guflo de’ Greci, e fon pie- 
ne di difetti. Sono però perfettiffime la Medea, 
le Troadi, e l’ Ippolito tre* belliffime Tragedie 
del fecolo d’ Augufto , che indegnamente fi uni- 
feono a quelle di Seneca , o piuttofto di qual- 
che altro Declamatore# I 

In lingua Tofcana fono (limate le Tragedie 
di Annibaie Marchefc, e di Saverio Panzuti 
Scrittori Napoletani, Ma lo ftile del Panzuti 
è troppo gonfio. Stimali anche molto la Tra* 
gedia detta il Solimano del Boitarelli # 


CAP# X. 

M» 

Della Commedia # v 

# 

L A voce Commedia deriva dal greco Ka/tur f 
che dinota Villaggio y perchè tra la gente 
rozza, e di vii condizione ne* villaggi ebbe I 

ori- 
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origine * e di là poi fu trafportata nelle Città 
fu i Teatri . ; 

Gli Attori nella Commedia debbort effere pcr- 
fone private, e di condizione o vile, o me- 
diocre: poiché Siccome la Tragedia imita le 
azioni degli Uomini grandi ed illuftri, così 
la Commedia imitar dee le azioni de’ medio- 
cri e degli umili * 

Il parlar nella Commedia non deve effere 
molto grave e fentenziofo. Vi fiano motti argu- 
ti giocofi e Scherzevoli , ma non freddi ed ofee- 
ni; Lo ftile non lia Sublime, come nella Tra- 
gedia , ma baffo piuttofto , e adattato al parlai* 
tamigliare. Dovrà terminar quello Dramma con 
fine lieto * 

1 Le Commedie d’ oggidì, che fon compofte, 
e recitate da gente ignorante , tutte confiftono 
in atti buffoneschi , in intrecci invcrifimili , cd 
in viluppi di azioni ridicole.' Gli Attori nel 
‘Teatro pongono tutta la lor cura in far ridere, 
e perciò fann’ufo di contrapporti , e di equivo*’ 
chi difonefti , di atteggiamenti giocoli * di beffe, 
di traVeftimenti, e di Somiglianti buffonerie, che 
per lo più riefeon fredde Scipite ed improprie. 
Egli è vero, che dee la Commedia dilettar col 
ridicola», che acconciamente fi ha da Spargere 
in tutte le fue parti : ma deve eziandio giovar 
Coll’ onefta maldicenza , onde fi poffan trarre 
infegrtamenti st ben condurre la vita civile, ef- 
! fendo quefto il vero fine di un tal componi- 
i mento * 

: Tra i Comici della Grecia rifplende Arido-, 

fané 2 tra i latini Plauto,- e Terenzio. Ma il 
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primo fu fuperato dal fecondo almeno nella Io* 
cuzione, nella purità della lingua, e nella ino* 
deratezza del motteggiare fefìza quell’ impuden- 
te ofeenità , 'die in Plauto fi ritrova * 

I Comici dell’ Italia , che un tempó oltremo- 
do piaceano, fono oggi efclufi dal noftro Tea- 
tro, e in fe contengono difetti notabili . Algu- 
fto prefente fono adattate le ingegnofe oneftiffim© 
Commedie del Marchefe di Liveri, Ma così 
quelle, come altre Commedie, che in profa fo« 
no fiate compofle , per mancanza del metro non 
debbono a rigore aver il nome di póefie, ma 
di femplici favole. 

Ne 5 componimenti bramfnatici per mufìca ri- 
fplende nell’Italia A portolo Zeno, il quale è 
flato poi di gran lunga fuperato da Pietro Mc- 
taftafio, che nella Poefia drammatica imitar fi 
potrà , non già fuperare . 

La Tragicomedia è una fpecie di componi- 
mento Drammatico , che rapprefenta qualche 
Azione , in cui intervengono infietne e Prenci- 
pi, e Privati con evento non infelice. Quivi 
han luogo i medcfimi precetti , che abbiam da- 
ti della Commedia, e della Tragedia. 

» 

m . 1 1 ' ■ ■■■ . 1 1 1 111 rf 

■ ■■ ■-■*»■» ' » •m ■ > ■ ' ■■ i i mm tommmM 

CAP. XL 

/ 

Della Satira* 

L A Satira fu così detta dai Satiri, che pri- 
ma s* introduffero negl’ intermezzi degli 
Atti, ed indi furono ammdh tra gli Attori 

nel* 
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nelle Commedie. Quelli coi loro fall, e mot* 
teggiamenti non folo moveano a rifo, ma an- 
che criticavano, e riprendeano i vizj de’ mal- 
vagi Cittadini. Quindi il componimento poe- 
tico, in cui fi riprendono i coftumi della rea 
gente, fecondo quell’ origine , prende il fuo no* 
me dai Satiri; 

Il fine della Satira non è già di fervirc ai 
viliffimo affetto dello fdegno, e della vendetta. 
Il fuo vero fine è appunto il far la guerra ai 
vizj, non già ai Viziofi. Ella perciò dee cor- 
reggere i difetti altrui gentilmente mordendo, 
e recando ai Lettori un innocente piacere. Le 
punture di un tal componimento non han da 
penetrare fino al fangue, effendo ciò vietato dal- 
la noftra fantiffima Religione, dal buon coftu- 
me , e dall* oneflà . Laonde quell’ arte di cenfu* 
rare i vizj altrui fi tratterà mai fempre con 
lode,: qualora col fuo piccante, ed acuto fi uni- 
fca la gentilezza del mordere , e fi ufi con 
dolce maniera la * sferza , burlando , e fcher- 
zando, come ordinariamente fuol fare il faviffi- 
mo Orazio, non già con amarezza, e con vifo 
brufeo , ficcome fa Giovenale , e più di lui Sal- 
vator Rofa. In materia di Satira giudiziofa e 
piacevole rifplende in eccellenza Giambattifta 
Fagiuoli Fiorentino ne’fuoi Capitoli burlelchi f 
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m « 

. » * 

Del Poema Lirico f 

. » 

I L Componimento lirico, che dicefi aneli? 

Ode , fu così detto dalla voce lyra , che pref- 
fo gli antichi dinotava uno Strumento mufica- 
le fatto in forma di teftuggine , con cui fi ac- 
compagnava il canto de’ verfi * PrefTo gli Ebrei, 
i Greci, e i Latini diceafi • propriamente lirico 
quel componimento , che fi adattava all’ antica 
Mufica di quelle Nazioni, la quale era molto 
diverfa dalla mufica de’ tempi noftri • Si legga- 
no le Dilatazioni preliminari alla traduzione 
de’ Salmi di Saverio Mattei , che dottamente ra- 
giona fu quella materia f ' * 

i In quefta forra di poefia, più che in ogn al- 
tra , debbono aver luogo i rapimenti , e i voli j 
della fantafia, che fono l’ultimo eccedo mara- 
vigliofo di quefta Potenza , purché non perdano 
mai di villa la Natura, e fiano adattati al Sog- 
getto, di cui fi tratta* Sogliono quelli avveni- 
re allorché il Poeta è agitato da qualche ga* 
gliardo affetto o d’amore, o di - Sdegno, o di ■ 
Speranza , o di ftuppre , o da altra qualunque 
pafiiope • Per quelli voli fi rendono ammirabili I 
i Poeti lirici. Ma non vi è tra di loro chi 
con jnaggior felicità , e sì fpeffo faccia ufo di 
tai rapimenti, come Pindaro, eh’ è il Principe 
de’ Lirici Greci . Nelle poefic, che di lui ci fon 
ri m afte , noi veggiamo, che quando. Egli pren- 
de a lodare qualche. Re, o altro illuflre Perfo 
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naggio, o qualche Vincitore ne’ pubblici giuo- 
chi, empie la fua fantafia di macftofi affetti di 
(lima j e di ftupore per quelle perfone , che lo- 
da; e quindi francamente volando fi aggira fo- 
pra mille differenti e lontane immagini, che 
tutte han legamento, e rapporto col foggetto prò- 
pollo . Orazio , che merita il primo luogo tra i 
Lirici latini , in quella parte ha faputo affai be- 
ne imitar Pindaro, e fra tutti i Poeti Italiani 
non vi ha forfè chi meglio di Gabbriello Chia- 
brera fiafi ingegnato di feguir f orme , e i ra- 
pimenti Pindarici, 

L’Ode latina con vocabolo greco dicefi mo+ 
nocolosy fe farà formata con una forta di verfi: 
Se con due, fi dide Dicolos : fe con tre, Tricolos. 
Alcune .Odi contengono piti flrofe, in cui en- 
trano differenti verfi di varj piedi . Ogni ftrofa 
ii può formare o di due, o di tre, o di quat- 
tro verfi , come fi può offervare in Orazio . 

Molte .fono le- fpezie de’ verfi lirici latini , 
che prendono il nome dai loro Autori, come 
gli Altaici da Alceo, i Saffici da Saffo, gli 
Afclepiadei da Afclepiade &c. Prendono anche 
la denominazione dai varj piedi, che vi entra* 
jio, come i Trocaici dal piede trocheo, i Dat- 
tilici dal piede dattilo, i Giambici dal piede 
giambo $cc. Di quelli tratteremo nella terza 
parte di quelle Iflituzioni , ficcome trattando 
della ppefia tofcana ragioneremo dillintamente 
de’ verfi, e della teffitura di varj componimenti 
lirici, che nella noftra yolgar favella fi pofion 
formare, . •• k . . 

Tra .i Poeti lirici tofcani rifplendono Fran- 
te- 
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ceffo Petrarca , Gio: della Cafa , il teftè lodato 
GabbrieUo Chiabrera , V incenzo da Filicaja , Alef- 
fandro Guidi, Fulvio Tefti , Francefco Iteme- 
ne, Carlomaria Maggi, e’1 noftro eruditiffimò 
Saverio Mattei per l’ ottima Traduzione de’ Sai- 
mi , che felicemente da lui fi è fatta , e per 
cui generalmente il meritato applaufo ha ripor- 

tfitO • 1 • .. 4 

• • • • * t * 

« « • | 
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* Dell' Egloga* ' 

' * . . • 

• « » * 4 •* 

I L Componimento Bucolico coti detto dal 
greco fiHKo\of y che lignifica Bifolco , è lo 
ftefiò, che canto pàftórale, in cui s’introduco- 
no Pallori, e j Contadini a ragionar cantando 
tra di loro. Quello canto da Virgilio fu detto 
Ècloga dal verbo greco tx^ywr, che’ vuol dino- 
tare fcegliere : Con tal denominazione volle di- 
ftinguere* Virgilio alcuni verfi fcelti fra que* 
molti , eh’ Egli avea* compofti , e che non giu- 
dicava degni di pubblicarli. 

Se fi finge che parlino Pallori, l’Egloga fi 
dirà paftorale,* fe s’introducono a parlar Pecca- 
tori, fi 'dirà- Egloga pifeatoria. 

Nell- Egloghe farà un difetto notabile il far 
ufo ' di uno Itile fublime fentenziofo e grave. 
Egli è d’uopo adattarfi all’indole, ed alla ca- 
pacità della gente ignorante: Lo ftilé aduhquc 
nell’ Egloga fia umile e baffo : Nel canto , fe 
yi farà qualche Eftro, può innalzar^ un po’ lq 
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Itile, ma irr maniera, che non ecceda il medio- 
cre; fia però fiorito, e tutto pieno di amene 
definizioni . Le fomiglianze, e le comparazio- 
ni fi prendano da cofe note ai Pallori , o pu- 
re ai rozzi Pefcatori*. Quegli han cognizione 
delle Selve, delle Ville, e degli armenti : Que- 
lli del Mare, delle reti, e de’ pefci. In fom- 
ma in quello componimento fi loda foprattutto 
la {impliciti dell’ efpreffioni , e la viva imita»» 
zion del collume; 

L’ Egloga effendo latina fi vuol comporre in 
verfi efametri. Con qual verfo poi fi feriva in 
italiano , ne parleremo in trattando della poefia 
tolcana . 

Virgilio fra i Poeti latini è il primo, che 
deve imitarli nell 5 Egloghe , ficcome Egli imi* 
tò bene , . anzi in buona parte traduffe Teocrito dì 
Siracufa , il quale in verfi greci compofe gl* 
Idilij . .. • • 

Leggali il difeorfo critico fu la natura delL ? 
Egloga del chiariffimo Bernardo di Fontenelle. 

I cennati precetti, che abbiam dati per F 
Egloga, han luogo ancora nella Favola Palio* 
rale , o fia Bofchereccia , la quale non è altro , 
che un dramma , in cui s’ introducono a traj> • 
tare infieme , ed a ragionare i Pallori , e le » 
Ninfe. L’ inventore della Favola Paftorale*» 
contro al fentimento del Guarino, vien da tut-> 
ti creduto Torquato Taffo, che fu il primo, 
fieli’ Italia a comporre PxAminta . Famofa è ac- 
cora ia Filli di Sciro favola Bofchereccia di Gui* 
do Baldo ikmarelli» 
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. C ■ A P - XIV, 

«. * • » * * 

J)elP Epigramma . 


L ’ Epigramma preflo i Greci non altro dino* 
tava, fe non fe una breve Ifcrizione. Si* 
gnitica ancora ogni picciolo- componimento ii^ 
verfi latini per efori mere qualunque materia f / 
Tre fono le doti dell’ Epigramma ; la brevi- 
tà , la chiarezza, e l’arguzia, o fia l’Epifone* 
ma. Si può formar l’ Epigramma o in verfi ele- 
giaci , o in foli efametri , o in giambici , o ii| 
faleuci . Di quelli verfi altrove ragioneremo . 

?I Poeti Greci ne’ loro Epigrammi fono in- 
gegnofi ed arguti, Tra le antiche poefie lati* 
ne rifplendono fpecialmente gli Epigrammi di 
Catullo, e di Marziale. Il fecondo però' tal* 
volta fuol dare nel buffonefco, e nell’affettato 
ridicolo : Il primo all’ incontro è lepido e ve- 
nufto così ne’penfieri, come nello ftile, e non 
manca di arguzia ; ma quella ne’ fuoi Epigram- 
mi è piu fina e più giudiziofà , nè molto sfac- 
ciata. Andrea Naugero come amantilfimo della 
purità, e del garbo della lingua platina, fi dice, 
che in ogn’ anno nel dì della fua nafcita abbru* 
ciaffe quante Copie di Marziale avea potuto in 
tutto l’anno raccogliere, dicendo di far. così 
nn Sacrifizio alle «Mule. Egli per altro fi mo- 
lava in quello alquanto leverò , poiché, non- 
può negarli # che Marziale è ingegnofo erudito 
facondo ed arguto, le quali non fono «doti, da 
dilpregiarfi. Così quell’ Autore non cadeffe alle 
*z * ,f voi- 
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volte nelle sfrontate ofcenità, che poffono facil- 
mente depravare i coftumi della gioventù.' Sarà 
quindi ben fatto, che non diafi Marziale nelle 
mani de 1 Giovanetti, i quali potran leggere gii 
Epigrammi* di altri Poeti oneftiffimi, che fi 

trovano nella 'Raccolta intitolata : Carmina illu - 

« * • 

Jlriiim Poetarttm Italorum dell’Edizione di Fi* 




renze 172.0- 

Qui per efempio ci piace traferivere il nobi- 
le maeftofo Epigramma del Sannazzaro in lode 
della gloriofiiiima Città di Venezia, che da noi 
debolmente fi è tradotto in un Sonetto . Oh 
quanto invidiabil farebbe la noftra povera Mu- 
la, le quella rozza traduzione incontrarti in par* 
te almeno la buona forte, e ’1 gradimento, che 
incontrò 1 * Originale! Ma Ella non ha quel me- 
rito, onde potfa £ tal fogno innalzar la fua 
fperanza , • y 

Vi derat ^Adriaci* Ve net am JNeptunus in undis 
Stare JJrbena , ac foto panere jura Mari , 
JShtncmihi Tarpejas quantumvls ? J uppiter , Arce? 

Objice , & illa tur yn venia Marti s , ait „ 

Si Tibrim Pelago prtffers , j Jrbem a/pice utramque * 
III am flomines dices , hanc pofuiffe Deos. 
^Poiché quel Dio, che foyra T Onde ha impero. 
Nel Mar dell* Adria alzar la fronte augufta 
Vide Venezia, e di piu glorie onufta 
Dar le fue leggi all’Oceano intero: 

Or, difle, d Giove, al Campidoglio altero 
Rendi pur, quanto vuoi, Jode ben giufta 
Recami innanzi la Città vetufta, 

Che il gran Figlio fondò del Dio Guerriero: 
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Se il Tebro al Mar preponi , all* * alta e bella * 
Roma il tuo fguardo affiffa, indi i tuoi lumi 
Rivolgi a quella mia Città novella ; 

Dirai , giacché mai Tempre efler prefumi 
Retto nel giudicar, dirai, che Quella 

Opra d* Uomini fu , Quella de’ Numi. 

... ' - ' 

CAP, XV, 

, • * 

Del Ditirambo . 

• « 

I L Ditirambo fignifica propriamente un corri* 
ponimento poetico, che una volta cantava!} 
ad onor del Dio Bacco dalle ubbriache Baccan- 
ti , le quali fenz’ ordine, e fenza metro deter- 
minato mefchiavano infieme ogni Torta di ver- 
fi . Quindi un tal poema , che con foverchia li- 
cenza unifce infieme qualunque verfo ad arbitrio 
del Poeta, può dirli Ditirambo. Ne abbiarncr 
]’ efempio in una Tragedia, che a Seneca fi at* 
tribuìfce, ed ha per titolo JEdipus, dopo l’ Atto 
2i , che comincia : Effufam redimite comam . 

Nella noftra favella è da lodarli il helliffiijio 
Ditirambo di Francefco Redi, che porta il ti* 

tolo di Bacco in Tofcana, 

_ • * » » • . 
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. ' . Dell' Elegia. 

* * , 

L * Elegia fu così detta dal Greco lutto, 

perchè fi adoperava ne’ funerali a canta** le 
lodi de’ Defunti. Si usò poi da’ buoni Poeti ad 
efprimere in ve^i qualunque materia. Non an- 
cora fi fa chi fia fiato V inventore di quefta for* 
ta di^ poefia* - 

Lo fiile nell’Elegia non deveefler molto fu- 
blime . Tibullo, Catullo, Properzio, ed Ovidio 
Tono i primi da imitarfi in tal componimento, 
il quale fi riduce ad una fpecie di poefia^ lirica 
fìopo i quattro lodati Autori può a noftro 
giudizio meritar il primo luogo il noftro Gian* 
gio viano Pontano. Tra i molti parti del fuo fe- 
Ticiflimo ingegno con indicibil piacere potrà 
leggerli la feguente graziofiffima Elegia, che ha 
pel: titolo Nenia ad inducendum foporem , e che 
da noi fi è tradotta in verfi tofeani .Ànacrcon* 
tici . In quefta non folamente fi ammira l’ eie* 
ganza dello ftile, e la perfetta purità della lin- 
gua , ma vi rifplende ancora la viva e naturale 
imitazion del coftume d’una Madre, o d’una 
Baiia, che fta cantando per addormentar un 
Fanciullo nella fua Cuna. Si legga, e fi r>leg- 
ga, perchè •• . • . . .. » ■ 

t>ecjes repetita placebit * Ornz. 
Fufcula Nox , Oycus . quoque fufculus c afpice 

( ut alis 

Per nèftem volitet fufculut ille nigris. 

... ' ' " L ì H & 
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Hic vi gilè s captat pueros , vigilefqué . p nettasi 
Nate oculos cohibe , «e capiare vigli. 

Hic captat feu quas fenftt vagire puellas , 

JV# pueros : ‘i/ocer comprime. Nate , *#<«* 
Ecce ‘ 1 / 0 / 4 * , ntgraque caput caligine denfat , 

Et quarti Natum fufculus ille meum „• 

Ore fremit ,• dentemquef ferus jam dente lacejjii i 
Ipfe vorat quentlos , pervigilejque votai . 
jZt niger efl , nigrifque cornisi ni groque galero: 
Tu puerum claufo r Lifa y reconde finn. 
Luciolum tege , Z,^.* /ero* partdit hiatus ! 

Qitafque aperit faucesl ut quatit ufquc caputi 
JMe miferam l art ferulas geflat quoque ? 

' ( quiefcit 

Lucius , & funi qui Rusabiiffe putant . 

wewi* Lucillus habet: nil ipfe moleftus , 
2\7ec vigilat' noflfu? conqueriturve die . 

JVe J*vi i birfutafque manus tibì comprime , fave, 
Et tacet , & dormit Lucius ille meus .• 
jÉ* v Matri blanditur , o/cw/4 dulcia figit r 
Bellaque cum bella verba S orore canti.' 
Ecco" ormai te fofca notte,' ’ 

Ecco' r Orco fofco aneli’ EfTo , 

Che i Bambini uccìde , e inghiotte 
Infra il btrjo Ei : molto fpeffo * 7 v 
Svolazzando a fuo piacere ' 

Muove l f ali ofcure' e" nere , 

Va* quell’ empio' divorando ; < 

I Fanciulli,- e le Fanciulle. * ' - ' * 

* - * » f w 


Che ritrova ancor' vegghiando 


Nelle morbide lor culle : ' 
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Non voler, mio Figlio' amato- 

V V' A 


Farti cogliere fvegliato. 


S' 


?- — 


S* Egli afcolta dei Bambini 

Il nojofo e lungo pianto , • * ; 
Coire il crudo , e que’ mefchini 
Torto ingoja; Or tu frattanto, 

Se fcarripar' vuoi dal periglio, ■*;% 
Sta pur cheto, ó caro Figlio.- 
Ècco già , chef irl fiero alpetto '• 
Vola intorno ,• é in traccia vieiit? 
Del mio dolce Pargoletto^ 

Egli il barbaro ritiene 
La fua' fronte tutta ingombra 
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' Di furiefta e pallid’ ombra * 

Colla bocca irato freme 
Il crudele , e co fuoi denti 
Minacciando i denti preme : 

S’ Egli forfè ode, i lamenti « ' 

D’ uri Bambiri , eh’ è defto ancori, 
Prefto corre , e fei divora * 

Nero è tutto: il crine ha nero, > .* * 
Nero ini teda ha’l fuo Cappello* A 
Lifà mia , *dall 5 Òrco fiero ’ « v - : 

Il mio dolce Bambinello 
- Salva pure, è ìia ben tolto ^ " * 

Nel tuo feno ormai. riafcoftoJ s 
Deh nafeondi il Figlio mio, 

Cara Lifa , a !che f pii i tardi ? f 
Là fuà bocca il Moftro rio 
Apre, e gira i torvi fguardi ! ' 4- * 
Già dilata la fuà gola,.' 

Scuote il capò, e intorno 'volai - 
Dura sferza il fiero in mano » * 

Ancor' tiene! ahimè mefehina! 

* Va pur: via , crudo inumano , i. 

: . » L 4 Lu- 
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Lucio il cigliò al forino inchina , 

E tra noi vi è pur chi crede, 

Ch’ Ei rivolfe in Villa il piede# 

Sì che ormai, trattienfi in Villa 
La mia dolce e cara gioja : 

Il mio cor, la mia pupilla 
Non mi apporta . alcuna noja : 

Si addormenta in fui ritorno 
Della notte, e tace il giorno * • 

Lafcia pure, o atroce Fiera, 

Il tuo fdegno, e tieni a freno 
La tua mano irfuta e nera: 

Già Lucilio nel mio feno 
Languidetto ormai fen giace 
Ripgfando, e dorme, e tace# 

Colla mano vezzofetta, 

Speffo aprendo un dolce rifo , ^ 

Alla Madre fua diletta 

Fa carezze, e bacia il vi fo* • 

E con lui vezzofa e. bella 
Canta ancor la fua Sorella# 

- — 

— * - - - - -- - - — - • 

- - ■ » « ■ , - • - 

. * m * • 

Della Poesia Latina 

P A R T 1 E • III. 

t •# 

P Oic hè finora abbiam ragionato della Poefi» 
in generale., ed abbiam dati i precetti pei‘ 
varj comp onimenti , che poffon effer comuni al- 
la poefia latina, e tofcana, tratteremo in Que- 
lla terza parte della poefia latina: E primiera- 
mente daremo un idea precifa di tutti i piedi , 

. che 


* * 
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che poffono entrare ne’ verfi latini , e delle ligu- 
re, che fi han da fapere per la di loro mifura: 
indi ragioneremo delle varie fpezie de’ verfi, ed 
in ultimo de’ Componimenti , che colf intreccio 
de’ verfi medefimi fono a ftrofe compofti* 

Qui noi lupponiamo , che i Giovani, acuì fi . 
vogliano infegnare i feguenti precetti, abbiano 
già apprefa la Profodia, e fappiano bene le 
regole per conofcere la quantità delle fillabe. 
Imperciocché il voler fapere la poefia latina len- 
za quell’ anticipata cognizione è lo ftelfo, che 
perdere il tempo, e la fatica . 
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De varj piedi , che poffono entrare ni 

•verfi latini . 

L verfo latino colla di piedi, il piede di 
fillabe. Vi fono alcuni piedi di due fillabe, * 
altri di tre . Quei di due fillabe fono quattro : 
..Lo fpondeo ha due fillabe lunghe, co, 
me Urbes . * 

Il Pirricchio ha due brevi) come bené> 

, ' Il Giambo ha una breve, ed una lunga, 

come Deos* 

Il Trocheo, o fia Coreo ha una lunga, 

, ed una breve , come %Arma* ' < 

Quei di tre fillabe fono otto: * J . ' . * ' 

Il Dattilo ha una fillaba lunga , e due bre- 
; vi , come carmina • 
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V Anapefto ha due brevi, ed' una lunga f 
come pietas .• 

Il Moloffo ha tre lunghe , • come’ Majeflas . 

Il Tribraco hai tre’ brevi, come /egere. 

L’Anfibraco ha uni lunga fra due' brevi, 
come’ dolore * ■ 

V Anfimacro ha una’ breve’ fri due’ lun- 
ghe, come dignitas . 

lì Bacchio hi una f breve i e du£ lunghe, 
come avart-*-'- ' 

‘ V Antibacchio ha due’ lunghe y ed una bre- 
ve, come laudare* . 

/Tutti i cennati piedi fi dicono femplici. Vi 
fono anche i piedi comporti * di cui non occor- 
re far qui menzione* ’ 
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Generali avvertimenti per la mi fard ' X 
• *■* ’ de Verfi * 



Diaftole, T Epentefi,la Paràgoge, la Sincope, P Apo- 
cope , e laTmefi.- Di quelle favelleremo 5 nel pre- 
lente capitolo. t ,/’ i * 

I. L’ Elifione lì fa quando fi tronca una' fil- 
Iaba nel’ fine d’ una parola , che termina in* vo- 
cale, o colla lettera m\ per l’ incontro d’urT al- 
tra vocale, che fta nel principio' della parola^ 
feguente*, come lite Ego r Gratuni Opus ✓ 
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Le Interjezioni o, ab, heu y v<t s bei , pro % 
vab ftando avanti a parola, che principia da 
Vocale non fi troncano', come in Virgilio: 

0 Pater i o Homi nani i Divumque (eterna po~ . 

" '( teftas « 

Nè pu t fi tronca l’interjezione io, Così Ovi- 
dio : \ 

lo i/Trethufa , & bis io sArethufa vocavit . 
Qualche .volta nella fine del verfo fi vedfe’ 
una lìllaba foverchia terminata in vocale, o col- 
la lettera mi codetta' fillaba fi dee troncare, e 
perciò il verfo leguente deve incominciar da 
Vocale.' Eccone l’efempió in Virgilio: 

Omnia Mere uri ofimilis , voeemque , coloremque, 
Et crines fiavos '«>, ' ' , * * 

Spettò i Poeti non troncano la vocale , che 
troncar /fi dovrebbe per l’incontro dell’altra, ed 
allora la vocale non troncata farà breve , o lun- 
ga ad arbitrio. Virg. 

Te Corydon , o xAlexi : trabit tua àuemaue 

' *’ _ \ " ; * • ( w^L. 

Et longum yformofe , vale . vale r inquit , loia . 
2. La Sinerefi fi fa quando due vocali fi 
unifconò nella medefima parola a formare una 
filìaba fola w Per quetta figura fi fanno d’ una 
lìllaba le parole deejl , dein , Dii , prout &c . Al- 
tre parole di tre fillabe fi fanno di due, come 
é’Udem , eodem , oirìnia \ genuà , proinde Al* 
tre di quattro fillabe fi fanno di tre » come fe - 
mtbomO , Jemtujlus , untene , abiete , puviorum &c. 
Qui avvertiamo* che la Sinerefi non fi può fa* 
te ai capriccio' in ógni parola, ma foltanto in 
Quelle * in cui da’ buoni Poeti fi è fatta queft’ 

e* y • * 

unio* 


Unione di due vocali in una* 

3. La Dierefi è la divifione di una fillaba 
in due , come dtjfoluiffe , in vece di diffolvìffe , 
Troia in vece di T roja . 

4. La Siftole è l’ abbreviamento d* una lìllà* 
ba lunga. Taluni portano per efempio di que- 
lla figura la feconda fillaba di dederunt , di tu- • 
lerunt , e di Jleterunt , che fi ufa breve da qual- 
che Poeta. Vedi il Nuovo Met. poefi lat, La 
Diaftole al contrario fi fa quando una fillaba 
breve fi allunga , come la prima nella voce 
Priamides ufata lunga da Virgilio, e da altri, j 

Taluni .forfè appoggiati a quella figura, per far 
lunga una vocale,, eh’ è breve , raddoppiano dopo 
di effa la confonante, che fcgue, e fcrivono 
c. g. Relligto , reppcrit 7 in vece di Religio, repe* 
rit . Da noi ciò non fi può approvare,* perchè 
fi offende la vera ortografia latina: tanto f piu, 
che fenza * difformar la parola , e fcrivendofi Re- 
ligio , reperit fi • può bene allungar la prima, per I 
una licenza, che fi han prefa altri buoni Poeti 
prima di noi . 

5. L’ Epentefi fi fa quando In mezzo alla pa- 
rola fi aggiugne una lettera , o vero una fillaba, 
come interfiet , in vece di interfit . Quella figura 
è molto rara , e non è da ufarfi . 

* 1 7 y » 5 • .. . 

6 . La Paragoge fi fa qualora in fine di uria 
parola fi aggiugne una fillaba , come dicier in ve- 
ce di dtct+<' 

7. La Sincope toglie una fillaba di mezzo 
alla parola , come furrexe in vece di Jùrrexijfe ^ 
Stfclum in vece di Saculim* Doum in vece d* 

Scorimi . 


w « ,j ? * » . .. 
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8. L* Apocope toglie una fillaba * o una let- 
tera in fine della parola, come Newton in vece 
di Nemone , nojlin in vece di nofiine . . 

p. La Tmefi fi fa quando tra due parole, 
che ne compongono una fola , fi frappone un* 
altra. Virg. * # 

kj - . t 

Nafcere , pneque dierrf yeniens age , Lucifer , aU 

( mum . 

In vece di Nafcere , prtevcniens &c. Super 
tibi erunt , in vece di fupererunt tibi . Così di- 
cefi anche: *£ cumque videt ? in vece di 

quicumque videt te f 


c a p; in, 

✓ ■. . ^ ■ 

De//* Cèfurt I 

O Ltre alle cennate figure?" mifurandofi il 
verfo badar fi 4k?ve alla Cefura, la quale 
non è altro, che F ultima fillaba in una parola 
di piti fillabe, che dopo qualche piede o refta 
da fe, o fi unifce colla parola feguente a for- 
mare un altro piede. E. g. $icelides Mufìe , do- 
po il piede dattilo Si celi y l 9 ultima fillaba des è 
cefura * e fi chiama così, perchè quella fillaba 
quafi c<efa y cioè troncata dall’ intera parola Sice - 
lides fi unifce colla prima fillaba di MuJ ce a forv 
mare un altro piede . 

Alle volte la Cefura ha forza di far lunga una 
fillaba breve, ma ciò di rado. Così Virgilio 
fece 'lunga per cefura la feconda fillaba di amor 
feguendo vocale in quello verfo : ( 

Omnia vincit *4mor , & nos c edam ut %Amor 

« • + % 
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C A.. P. IV. 


• 

pe Ver fi tifati nella poe/la latina , p prima 
. . dell' Efametro , 

4 

I L Verfo Efametro colla di fei piedi, de* qua* 

. li i primi quattro poflono eflere o dattili , 
o fpondei ad arbitrio, ma il quinto deve efler 
dattilo , e’1 fello, fpondeo , come 

tA'rma , virumque cano y Troja» qui primus ab oris f 
Se in quello yerfo non cadrà alcuna cefura, 
non avrà fuono , anzi farà fciocco ed inetto , 
Tal farebbe quello * <r- « %+■ '***. m 'DV HB<t| -Y " »• f 

.Pulci a nofiras mulcent aures carmina Vatis , 
Per eflere perfetto la cefura dovrà ritrovarfi 
o dopo il primo. 4§i fecondo piede , o dopo il 
fecondo folamen^, o folamente dopo il, terzo, 
Dopo il primo, e*l £ome * 

3Nos patriam fugimus , Tu ’TTtjire , lentus in 

{umbra* 

Dopo il fecondo folamente, e. g, 

Òccidet et ferpens , & falla x herba veneni^ 
Dopo il terzo folamente, e. g. 

Pofiquam nos JTmaryllis habet. Galatea reliquia 
Che fe la cefm^ cadrà dopo il primo, il fe- 
condo, e’1 terzo piede, il verfo jriufcirà perfet* 
tiflimp, come quello di Virgilio: . ... „ ' , 

Ipfa pi hi blando*, fundent cuna buia fiorea # 

Se mai Ja cefura farà folamente dopo il quar* 
to piede, il verfo non avrà buon, fuopo , e. g. 
Per connubi a poftra ry per tncepto, $ bymen*os% 
Ma quello verfo fu da Virgilio ^rtificiofamen- 
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te così formato, per efprimere il gran diflurbo 
dell’animo di Colei, che lo pronunziava. 

Il quinto piede in quello yerlo fi ritrova Al- 
le volte fpondeo, ma di rado. Virg. 

Cara Deum foboles , magnum Jovis incrementum . 
Alle volte il fedo piede fembra , che fia dat- 
tilo, come quello di Virgilio nella Georgica: 
Inferitur vero ex fata pucis arbutus borri da ^ 
Et fieri le s Platani &c. 

Ma non è così, anzi più tofto è un’ elifione , 
confiderandofi il fine di un verfo come unito c 
congiunto col principio dell’ altro. Che fe non 
farà elifione, farà certamente una Sinerefi, cioè 
unione di due fillabe in una, come fi vede in 
quell’ altro yerfo di Virgilio; 

Bis patria cecidere manus , quin protinus omnia • 
Qui omnia fi fa di due flnllabe . Ma quell’ 
efempj non fono da ìmitarfi . 

Facendofi ufo de’ \^rji Efametri ne’componi- 
tnenti .eroici, debbop effere pia maelìofi, più fo- 
ìori , e più gravi, , ..... : 

Di quelli efametri nobili 1* unico , e’1 primo 
gran Maeltro è Virgilio nell’ Eneide. Egli a 
buon diritto ritiene il primo luogo tra i Poeti 
latini : A lui volgendo il fuo canto così dille 
una volta il dottidimo Vida predo al fine del- 
la fua -poetica : ' . 

Verba Deo fimilis , decus a te principe noflrum 
Omne patet ; tibi Grajugenum de gente tropo? a 
Sufpendunt Latii Vates tua figna fecuti , 

Se fi uferanno ne’ poemi Satirici , o in altri, 
:he non richieggono lo Itile fublime , dovran- 
io effere più badi e difadorni, e quafi forni. 

- - glian- 
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glianti alla profa . Di quefti Efametri fece ufo 
Orazio nelle Satire , e nell’ Epiftole : E poiché 
fono ben adattati alla materia, che richiede lo 
Itile femplice, e vanno accompagnati da molta 
grazia, e dalla purità della lingua, fono da {li- 
marli nel di loro genere al pari degli eroici* 

CA P* V* 

• « T 

t 0 

Del verfb Pentametro . 

» • 

• i 

I L Pentametro è un verfo, che coda di cin- 
que piedi, de’ quali i primi due poffon effe- j 
re o* dattili, o fpondei, indi fegue una cefura, | 
che deve effe re una fillaba lunga: Dopo la ce- 
fura feguono dùe dattili , e nel fine un’ altra ce- 
fura, la quale unita con quella di mezzo viene I 
a formare un altro piede . *£ccon£ V efempio : i 

Tempora fi fuerint nubila , folus eris . 

La cefura di mezzo ha forza di far lunga 
una fillaba breve. Così in Ovidio: 

s ♦ 

J Qui dederit primus ofcula ,* Viffor ertt . 

Quell’ efempj , che fono rari, non fon da fe* 
sui rìi . 

I più leggiadri Pentametri finifcono con pa- | 
rola di due fillahe, come quafi fempre in Ovi- 
dio . Si può anche terminar con parola di quat- 
tro fillabe, come vedefi quafi fempre in Catul- 
lo. E. g. . * 

»v O _ . 

Ut cedant vertls fiderà temporibus . 

* Quello Itile Catulliano piace a taluni affai 
più di quello d’ Ovidio, 
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Cosi ne’ pentametri 9 come in ogn’ altro verfo 
latino, fa d’uopo fchivar le rime perfette, che 
in quella lingua fono molto difpiacevoli . Quindi 
non è da lodarfi quello verfo d’ Ovidio : 
Qiuerebant flavos per nemus omrte favor. 

Nè pur quell’ aftro di Virgilio: , 

I nunc 9 & verbis Virtutem illude fuperb'ts , 

Godetti verfi colle Rime, che oggi affatto 
non fono da ufarfi, fi chiamano Leonini, forfè 
dal nome d’ un Religiofo di S. Vittore in Pa- 
rigi chiamato Leonio, il quale fi applicò a corjn- 
porre tal lorta di verfi circa la metà dri dodi* 
cefim° fecolo , 
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CAP.. VI. 

» 

De' fei piccioli verfi , che pojfono ejfer parti 

dell ’ Efametro 9 

• * t n * ' 

I L primo dicefi Archilochio da Archi loco 
Poeta Spartano, che ne fu ri’ inventore, ed 
è comporto di due dattili, ed una cefura, Tale 
è quello di Orario : „ \ 

Pulvis , & umbra fumus . 

Il fecondo è di tre dattili , ed una cefura : e. g* 
Multa quidem didi ci ff e juvat , 

II terzo corta ' di quattro piedi , de’ quali i 
primi tre poffon effere o dattili, o fpondei ad 
arbitrio, il quarto di neceffità dattilo. Tale è 
quarto di Severino Boezio : 

Luminibufque prior rediit vigor * 

Il quarto ccfcitiene quattro piedi , cioè , due 
fpondei , un dattilo , ed un altro fpondeo . Orazio : 

M 0 for • 
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O fortes , pe/oraque pqffi. 

Il quinto corta di tre piedi , de’ quali il 
primo è lempre fpondeo, il fecondo dattilo, il 
terzo anche fpondeo, e chiamali verfo Ferecra* * 
zio del fuo Autore' Ferecrate Ateniefe . Ora- 
zio V ufa in- piu Odi, come nella 14. deli.lib, 
Qaamvis Ponti ca pinus . 

Catullo in vece del primo fpondeo ufa un tro« 

t * * 

cheo ; 

* ■ » . «> 

Prodeas nova nupta , 

E Boezio vi fa entrare anche fanapello: 
Simili furgit' ab ortu . 

Il fefto contiene i due ultimi piedi delFEfat 
inetro , cioè il dattilo , e lo fpondeo . Quello 
verfo fi chiama Adonio da Adone Figliuolo del 
Re di Cipro, nelle di cui felle fi cantava, Ect 
cone un efernpio in Boezio: 

Gaudi a pelle , 

Pelle timor em * * 

Spemque fugato , 

• • • * JVec dolor adfit , - * 

tubila mens ejl , <■ 

Vinctaque frenis * . „ 

fìaq ubi regnante 


■ 1 — * 
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CAP. VII, 

9 r • j. • * • t 

* . 

De Ver fi Giambici , 

» 1 • r , 

I Verfi Giambici prendono il nome dal pie< 
de giambo , che in erti ha ' luogo Poffono 
«fiere o di quattro, o di fei, o di otto piedi. 

* Sul 
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Jul principio erano giambici puri ,' nè vi entra- 
va altro piede, come fi vede in quello di Ca- 
tullo: ■ 

Phafelus ili e , quem videi is , bofpites , 

Ed in queft’ altj’o di Orazio; 

Suis & ipfa Roma viribus ruit . 

Ma poi quelli verfi hanno ammetto anche lo 
fpondeo, foltanto però ne 5 piedi impari , come 
in Seneca;' f ' . - . 

Pars fanitatis velie [aviari fuit > . 

Indi fi è prefa maggior licenza , perchè . ne* 
luoghi impari fi è meifo indifferentemente lo 
fpondeo,; e’l giambo, eccetto il quinto piede, 
.«che Tempre è fiato fpondeo ne 5 verfi tragici , Co- 
sì Seneca ; * 

lA'mor timere neminem verus potejl . 

Alle volte in vece del piede giambo fi è ufa- 
to il tribraco, a riferba del fedo piede, che 
Tempre è fiato giambo, come nello (tettò Autore: 
Prohibere ratio nulla peri tur um potejl . 

Da taluni Poeti in yece dello fpondeo fi è 
tifato in quello verfo il dattilo, o F anapefto, 
ma (blamente ne’ piedi impari. Di quella Torta 
di giambici han fatt’ ufo gli Scrittori delle 
Tragedie. 

I Comici poi fon trafeorfi più oltre, c con- 
tentandofi di terminar il verfo col piede giam- 
bo, in tutti gli altri luoghi o pari, o impari 
han fatto entrare a lor arbitrio, il giambo, il 
tribraco, lo fpondeo, il dattilo, e F anapefto, 
ficcome fi può offervare nelle Commedie di Plau- 
to, c di Terenzio, e nelle favole di Fedro, 

M a che 


/ 


i8° . # 1 

che fono fcritte in verfi giambici di fei piedi, 
detti perciò Senar j . 

A tre fpezie fi riducono tutti i verfi giam* 
bici, e fi dicono o ‘giambici dimetri, o trime* 
tri , o tetrametri . 

I giambici dimetri coftano di quattro piedi, 
come : 

Hite vota clemens aeelpe. 

I Trimetri coftano di lei piedi, come: 
y 4 d Ytvum eumdem Lupus , & Agnus venerant . 

I Tetrametri coftano di otto piedi, e fi tro* 
vano ulati folamente dai Comici. Oltre a que* 
fti vi tono altre fpezie di verfi giambici , come 
gli Seazzonti, ed altri meno ufati, che fi pof- 
fono oflervare nel Trattato della poefia latina 
del Portoreale. 


C A P, Vili, 

... t 

De' Verfi Lìrici , ^ 

. / * 

‘ i * 

I Verfi lirici fi poflono ridurre a tre fpezie, 
e fono Coriambi , Endecafillabi , ed Anape* 
Ilici. 

I Coriambi fono di quattro forte. 

Il' primo corta di uno'fpondeo, di un tro* 
theo , e di due giambi . Sono ufati ne’ Cori del-, 
le Tragedie, come in Seneca 
Hit mors gravis incubata 
Il fecondo è V Afclepiadeo, il quale corta di 
ipondeo, di un dattilo,- *di una cefura, c 
di due dattili. Tale è quefto di Orazio. 

' Mcece- 
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'Mcecenas atavis edite Regi bus . 

Il -terzo di uno fpondeo , di un dattilo y d’ un 
altro fpondeo, d’ un anapefto, e di due dattili, 
come in Orazio: 

7 Seu plures biemes, feu tribuit Juppiter ultimavi . 

Il quarto corta di uno fpondeo , d* un datti- 
lo, d 5 una cefura, d’ un altro dattilo, ed’ un al- - 
tro fpondeo. Tale è quefto di Boezio: 

Heu quam precipiti merfa profundo * » 

I Verfi Endccafillabi fono o Faleuci , o Saf- 
fici, o Alcaici. 1 Faleuci fono così detti da un 
Poeta Greco detto Faleuco , che V inventò . Go- 
dano quefti verfi di cinque piedi , cioè d’ uno 
fpondeo, di un dattilo, e di tre trochei . Catul- 
lo fa cadere nel primo piede anche il giambo, 
o pure il coreo . Non vi ha Verfo lirico pili 
bello di quefto. Si legga per efémpio il grazio- 
fiffimo endecafillabo di Catullo pei' la morte di 
un Paffero della fua Donna : 

Lugete , o Veneres , Cupidimfque &c. 

I Verfi Saffici, di cui Saffo nella Grecia fu 
r inventrice , coftano di un coreo , di uno fpon- 
cleo, di un dattilo, e di dile altri corei, come 

J am fatis Terris ni vis , atque dine & c. 

Dopo tre verfi Saffici fi mette un Adóni o , 
come fi vede in Orazio. 

Ne’ cori delle antiche Tragedie fi veggono 
uniti feguitamente molti verfi Saffici fenza 1* 
Adonio. 

II Poeta Alceo diede il nome al verfo Al- 

** *9 

calco , che corta di quattro piedi , ed una cefu- 
jfa . Il primo piede può eflere o giambo , o fpon- 
deo, il fecondo giambo, indi fegue la cefura, 

/ M 3 - e fi- 
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c finalmente due dattili j Tali fon quelli di 
Orazio : 

V'tdes ut alta Jlet ni ve candidum &c. 
lAudire màgnos jam videor Duces &c. 

Gli Alcaici non fi ufano mai foli, ma duef 
verfi uniti con altri due differenti formano uni 
ftrofa j come appreffo diremo .• 


C A 1\ 


IX. 


De Componimenti formati di pib verfi , che hanné 

molte flrofe . 

« * 

I Componi menti di più ftrofe ordinariamente 
hanno due, o tre verfi .differenti in ogni 
ftrofa , la quale compiuta, ripigliali la prima fpe- 
cie di verfi i onde fi era cominciato.’ Non è ne- 
cedano, che in ogni danza fi compia il fenfo, 
potendo quedo pafiaré da una danza all’altra, 
il che di rado fi vede ufato ne 1 verfi elegiaci. 

I Componimenti , che hanno due verfi diffe- 
renti in Ogni danza , o fia drofa , fono nove . 

La prima fpezie è l’Elegia, che ha in ogni 
ftrofa uri efametro, ed uri pentametro. Ovidio: 
Flebili* indigno s Et egei a folve capili os 

Heu nimis ex vero nunc tibi nomen erit . 
La feconda è compoda d’un efametro, e d’ 
un archilochio picciolo, che ha due dattili, ed 
una cefura, come in Oraz:. 

Diffugere ni ve * , redeunt jam gr amina campi*, 
%/frboribtifque cornee . 

La terza fi compone d’un efametro, e di un 

ver-* 
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verfo, che ha dell’efametro i quattro ultimi pie- 
di . Oraz. 

Dant alìos Furia torvo fpeSacula Marti : 
Èxitio ejl avidi s mare Nautis * 

La quarta contiene Un efametro , ed un pic- 
ciolo verfo giambico , che colta di uno fpondea, 
t tre giambi i Oraz, 

Nox erat y & Calo fulgebat Luna [eretto 
Inter minora fiderà * 

La quinta contiene Uri efametro, ed un pura 
giambico Tenario. Oraz* 

Altera jam teritur bellis civìlibuf atas , 

Suis & ipfà Roma viribus ruit . 

Là fetta fi compóne di Un giambico di fei 
piedi, e d’ un altro di quattro * Oraz. 

Beatut Me y qui procul negotits , 

Ut prifca gens tnortàlium &ci 
Là fettima fi compone di dué giambici, il 
primo de’ quali cotta di quattro piedi giambi, 
ma il primo piede è manchevole di Una fillaba . 
nel principio t il fecondo cotta di cinque piedi 
giambi , ed ha Una fillaba foverchia nel fine . 
OraZi. 

Truditur dies die i 

Novaque pergunt interirè Luna* 

L’ottava contiene Un glicònio, ed Un afcle* 
piadeoi II Verfo gliconio cotta di uno fpondeo, 

, e di due dattili « Oraz. 

0 quifquis Voi et inipias 
1 Cades , & rabiem tollere Civicam* 

La nona finalmente -cotta di due verfi, urlo 
detto. Eptametro, l’altro Trimetro Arehilochio* 
L’Eptametro contiene fette piedi,, de’ quali i 

M 4 ~ pri* 
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primi tre poffono effere o dattili, d fpondei ad 
arbitrio , il quarto di neceffità dattilo , il quin- 
to, il fefto, e’1 fettimo debbon effer Corei. Il 
Trimetro Archilochio è un verfo giambico di 
cinque piedi con una fillaba foverchia nel fine. 
Oraz. 

Solvitur acri s hiemr grata vice verir , & Favoni , 
" Trabuntque ficcar machina Carindr . 

De Componimenti, che in ogni ftrofa han 
quattro verfi in Orazio ve ne fono due fpecie. 

La prima contiene tre verfi Afclepiadei , ed un 
Gliconio: e. g. 

Lucem redde tu<e , Dufc bòne, Tatti# i 
Irtflar verir enim vultur ubi tuus 
populo , gratior ii dies , 

Et Soler meliur nitent . 

La feconda fi compone di tre Saffici, ed un 
Adorno* Oraz. 

J am fatir Terris nivir y atque dita 
Grandinir mifit Pater , Ambente 
Dextera f 'aerar jaculatur %Arcer 
Tefruit Vrbem . 

DI que* componimenti che hanno tre forte di 
verfi , ed in ogni ftrofa han quattro verfi , in 
Orazio due fpezie folamente fi veggono. 

. La prima è formata di due Afclepiadei , di un 
<Ferecrazio, e di un Gliconio i 

O Navir , referent in mare te novi 
Fluftur: O quid agir ? fortiter occupa 
Portum : nonne vider , ut 

Nudum remigio latur &c. 

La feconda contiene due Alcaici/ urt Verfo 
giambico di quattro piedi con una fillaba ag* 

• : giun- 
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giunta 5 e finalmente un’altro Alcaico minore, - 
il quale cofta di due dattili , e due Corei . Que- 
fta è la più bella, e la più ufata fra tutte P; 
Odi di Orazio , e merita il primo luogo fra tut- 
ti i componimenti lirici latini , che più ftrofe 
contengono. Eccone un efempio: 

Odi profanum vulgus , Ó* * arceo : 

F avete linguis , carmina non prius 
Nudità Mufarum Sacerdos 
Virginibus , Puerifque canto . 

te • 

* » ^ • 

C A P. X. 

belle Cantate latine fer Mufica. 

• • 

S I ufano oggidì nelle Chiefe tra le facre fun* 
zioni alcune cantate per Mufica, le quali 
debbon effer compofte in verfi latini i effendo 
ivi proibiti i verfi tofcani. Stimiamo in tanto 
non effer fuor di propofito il dare anche per 
quelle alcun precetto particolare. 

Si formano quelle cantate in verfi latini, ma 
fenza badare ai piedi, ed alla quantità delle lìl- 
labe : ballando , che abbiano il medefimo fuono 
de’ verfi ‘italiani per Mufica così nel Recitativo, 

. come nell’ Arie . 

Il Recitativo fi compone di verfi di undici 
fillabe mefcolati con quei di fette . In efli pof* 
fono cader verfi che non han confonanza con al- 
tri , il che dipende dall’ arbitrio del Poeta : 
nel fine però farà bene , che l’ ultimo verfo del 
Recitativo accordi col penultimo. 


V 
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L’ Arie ‘fi formano fomiglianti a quelle, che 
fi leggono nei Drammi per mufica del Meta- 
ftafiOé' - *' ; .. . 

E’ cofa veramente infoffribiie 1’ afcoltarfi or- 
dinariamente nelle Chiefe alcune di quelle Can- 
tate ripiene tutte di barbàrifmi , mefcolandofi 
infieme parole latine cori altre: italiane. In effe 
non fi vede eleganza , nè purità di Itile , anzi 
fon formate: con lingua barbara e rozza * fenzl 
offerVarfi le regole della Sintaffi. Ciò dipende 
dall’ ignofenza de’ Maellri di Cappella , i quali 
avendo bifogno di quelle cantate ricórrono ai 
Poetacci più fciocchi e più ignoranti di loro i 
E perchè mai sì fatti componimenti con pura 
lingua latina formar non fi poffono? Egli è ve-* 
ro , che iri effi non richiede/! una perfetta ele- 
ganza , ed un’efatta proprietà, della lingria,- do- 
vendo più tofto effer chiari andanti e facili ad 
intenderfi* ma fi facciano almeno in maniera, 
che cantandofi nori ifpezzinó dolcemente la te- 
tta al povero Prifciano. Le voci fian tutte la- 
tine,' vi fia là Sintaffi , cioè il giufto fituamento 
delle parti dell’Orazione, vi fia finalmente il 
fuono nei<verfi fomigliante a quello i che fi ri- 
chiede ne’ verfi tofcani . Si otterrà quello fine 
allorché fimili Cantate fian fatte da un Poeti 
dotto e giudiziofo. 

Per darne uri riempio vogllani qui foggiugrie- 
re un corri porli mento per mufica da noi rozza- 
mente formato, 'che potrebbe cantarli in Chie- 
fa in occafìone, che qualche Donzella velie V 
abito religiofo, ed entra in Moniftero; In ef- 
fo fi finge un dialogo tra lo Spofo divino, 0 

tra. 
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tra la Donzella , che vuol entrare nel Chioftro , 

Sponfus. 

Inter latiti* voceSj 
Plaufus inter caleftes 
Me jam Dilettiim fuum, quem amavit i 
Quem ex animò optavit , 
sAudiat amata Sponfa i Ut me voc antem 
xAudiet j ut veniet currens\ 

O cara $ ad gaudia Cali 

Propera , & ex hac Mundi temperate 

Ad portum veni mox Regia beata • 

Jam fremit furibunda 
Sava Tempejlas atra ? 

Tu f ortis latabunda 
Vola j Diletta* ad mck 
Surge, Columba amata. 

Divina Sponfa eletta : 

. Sponfus ad alta prata 
De Calo invito Te, 

Spòrifà 4 r 

Quré vòx ad cor per auras 

Ex aho nunc defeendit , / 

Ac nova me tam dulcì fiamma incendit? 
sAn Diletti vox il là ad fe me fuam 
Invitantis Ancillam ? 

Ah nil ) morabor , & qua monftrat iter 
lbo : illecebras Mundi , & pompas lata 
S perno .* divinus il le 
Sponfus amoris mei fit una meta . 

Eò Duce ex hoc terreno 
Tarn pr Ocello fo Mari, 

Quo prima infelix me culpa conjecit , 

Cali ferena lux me tutam fecit . 


* Atra 


/ 


i88 

jitra nubes fuiit fugate , 

Sava ceffat jam procella : 

Tu mea Stella , o Sponfe amate 1 
Et falutis Tu mea fpes. 

Tecum placide quiefcam , 

■ Et in luce tam ferena 
Gaudio piena, nil pavefcamj 
Tu mea vita folus es. 

Sponfus . 

.Tandenij o mea pudica, 

Pulchro Virtutum lumiiie exornata 
Jam venis : expettata 

Jam fejtinar ad me , dulcis %Amica a 

Sponfa < 

Ecce jam vento libens , & ftiavi , 

Quem femper exoptavi , amplexu tuo 

Fruar /eterna in fede f 
Jn quatti , en fequor Te , Sponfe , procede * 
. . Sponfus. 

x Eamus (a 2. J Ibi gaudentes 
In curfu aternitatis 
Conftringet nos ligamen Carttatis a 

Sponfa . 

Dilètte, ut fol refulges .• ’ 

Snonfus * „ 

Ut Luna es^Tu formo fa „ 

Sponfa . 

Tu lilium. (.Sponfus ) Tu Rofa * 
a 2. Tu gaudio comples me . 

Sponfus ♦ 

jfmoris tui fuccenfus 
Ero perpètua face * 

Span* 
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Sponfa » 

Semper in dulci pace 
Ero beata in Te . 

Tu lilium . ( Sponfus ) Tu>Rofa* 
a %. Tu gaudio comples me. 


Della Poesia Toscana, 
PARTE IV. 

N quefV ultima parte delle noftre Iftituzioni 


JL poetiche dovendoli trattar della poefia tosca- 
na , Rimiamo fuperfluo il replicar le regole, e 
gli avvertimenti, che dati abbiamo in trattan- 
do generalmente delle doti della poefia, e di 
que’ componimenti che fon. comuni alla latina, 
ed all’Italiana favella. Tre fono le cofe, che 
nel comporre verfi nella nofira volgar lingua li 
debbono fpecialmente confiderare, cioè i verfi 
in particolare, la Rima, e i varj Componimen- 
ti, che dalla variata difpofizione , e dalla me* 
fcolanza de’ verfi rifulta . Noi qui dunque pri- 
ma favelleremo del Verfo, indi delia Rima, e 
finalmente de’ più ufati Componimenti poetici, 
che in lingua tofeana fi poflon formare.* 

Per evitar la foverchia lunghezza, tralafcere- 
mo di far parola delle licenze, che- i Poeti Ita- 
liani foglion prenderfi negli accenti , nelle filla- 
be , e nella Rima. Codefte licenze fi apprende- 
ranno da’ Giovani coll’ufo, e colla lettura del- 
le feelte poefie Tofcane; e fe così lor piace, 
oficrvar le potranno nel cap. 4. dell’ Introduzio- 


ne 


I pò 

nc alla volgar pocfia di Giambattifta Biffo , 




C A P, I, 

ì 

Del Verfo intero Tofcano . 

7 . • < . . . j* •— 

I L piu nobile verfo . tofeano . è quello , che 
chiamafi intero, e vien formato di undici 
fillabe . Quello fi adopera ne’ componimenti eroi- 
ci e maeftofi , come appunto in latino fi ula 
r efametro , . ' ? 

E’ ben noto, che la fillaba vien formata da 
una fola, o da più vocali, o da una, o più 
confonanti , che alla yocale unifcono . Qui pe- 
rò fi deve avvertire, che nel verfo non fola- 
mente una* ma anche due, o più vocali for- 
mano una fillaba fola : o infieme accoppiandoli 
nella pronunzia, come dittonghi, o una di effe 
troncandofi in fine della parola per l’ incontro 
d’ un’ altra yocale nel principio della parola fe- 
guente* 

Si mifurano adunque pome una fillaba ( pur- 
ché la voce non fia in fine del verfo ) le vo- 
cali unite infieme nelle parole mio , tuo y fuo , 
lei , lui) cui , io, noi , voi , poi) c fimili . Così 
ancora i Dittonghi, come già , Cielo , piede , 
Uomo , può , fuole &c> 

. Quindi in quello yerfo del Petrarca : * . 

Voi } gh' afcoltate in rime fparfe il fuono * 
le due vocali nella parola voi formano una fil- 
laba 9 ficcome f ultime vocali nelle voci che , 
afcoltate , fparfe fi troncano per rincontro delle 

voca- 


ipx 

vocali, che loro feguonoj II che non facendoli, 
il verfo non già di undici, ma di quindici Ili- 
labe farebbe compofto, 

Affinchè così quello, come ogn’ altro verfo 
tofcano abbia f>uon fuono, b^dar fi deve all’ac- 
cento , il quale in tutte le parole italiane di ne- 
ceffità fi ritrova, benché fcrivendolì non vi fia 
f ufo di fonarlo , fuorché in certe voci nell* 
ultima vocale. ' ; - 

. Se dunque la parola farà di una fillaba, fo- 
vra la vocale farà l’accento, come nelle voci 
Re , fu , già , può , è , o , 

Se farà di due fillabe , l’ accento non effendo 
fu 1’ ultima , fi dovrà fupporre nella prima . Quin- 
di la voce farò avendo l’accento * fu* l’ultima, 
non l’avrà fu ‘la prima. All’incontro la voce 
monte non avendolo fu l’ ultima , fu . la prima 
è d’uopo che l’ abbia, ' : * 

Se poi la voce farà di tre , o di più Sillabe, 
non avendo l’accento fu l’ultima, dovrà- 1 aver- 
lo o nella penultima, o nell’ antepenultima. Sa- 
rà T accento nella penultima , qualora quella 
pronunziandofi farà lunga , come nelle parole 
fuperbo , altero r Regnante . Sarà nell’ antepenul- 
tima, qualora nella pronunzia la penultima fa- 
rà breve, come nelle voci; Principe , fplendido ? 
fulmine , e fimili, *, 

' Or l’accento nel verfo intero tofcano aver 
deve alcune certe e determinate fedi, affinchè 
fi dillingua dalla profa. Deve dunque l’accento 
nel verfo di undici fillabe ritrovarli neceffaria- 
mente nella decima fillaba. Quindi non avreb- 
be alcun fuono quello verfo: . 


O ve . 
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O vejlita di Sol bella Vergine, 
perchè l’accento farebbe non già fu la decima, 
ma fu la nona . All’ incontro formato dal Pe- 
trarca in quefta guifa: 

Vergine bella, che di Sol vejlita , 
il verfq è perfetto , e . fonoro , parche ha P ae* 
-cento fu la decima fillaba r 

Non bada però,, che nel verfb di undici {il- 
labe fia P accento fu la decima : Egli è d’ uopo , 
che fi ritrovi ancora in una delle fillabe pari, 
a riferba della feconda, cioè a fu la quarta, o 
fu la fella, o fu l’ottava* 

Su la quarta, come 
Limpido fonte /correndo tra /affi , 

Su la feda, come 

Il cbiariffimo eccelfo inclito Erot , . 

Nella fola ottava difficilmente fi ritroverà 
l’accento, e di rado nel Petrarca* E* g. 

Come chi f\ moderatamente voli. 

Che fe l’accento cadrà. fu la, quarta, fu la < 
feda., fu l’ottava, e fu la decima fillaba , il 
> r erfo farà perfettiffimo , come farebbe quedo; 
Roma, che m dì regni ne} ^fiondo intero . 


CAP. IL 

« 

* 

Degli altri • ver fi più tifati nella Poefta tofeana f 

O Ltre al verfo intero di undici fillabe , di 
cui abbiam parlato nel Capitolo preceden- 
te,; vi fono altri verfi più corti, che diconfi 
rotti, e quedi fono o di due, o di tre, i> di 

* quat* 
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quattro, o di cinque, o di Tei, o di fette, o 
di otto, o di nove, o di dieci fillabe. 

I piccioli veri* di due, di tre, e di quattro 
fillabe fi contentano di aver V accento fu la pe- 
nultima . Soglion quelli verlì aver luogo in qual- 
che Canzonetta r 

. Quei di cinque fillabe . han 1* accento fu la 
quarta, e faran più belli fè l’ avranno ancora fu 
la prima • Eccone 1* efempio nel Metaflafio ; . 
Te foto adoro,. 

. Mente infinita; » 

Fonte di vita, 

Pi verità. . . 

In cui fi muove, - 

Da cui dipende 

Quanto comprende r 

P* Eternità , 

Quei di fei fillabe han V accento fu la penuU 
ttima, e fu la feconda; E. g. 

- • Qual Altro, qual lume 
Scintilla dal Cielo! 

JJafcofto in quel velo „ „ 

Qual Nume farà ! 

.. v i .pirei, che famiglia 
Pa Diva d*. Atene: 

Ma l’Afta non tiene* . 
v Ma fflmo non ha, 

......Quei di fette han l'accento nella fella, ed ol- 
tre a quella o nella feconda , q nella quarta . E. g* 
Se Dio veder Tu vuoi 
; Guardalo in ogni oggetto #t 
•- • * Cercalo nel .tuo petto, 

ho froT^aircen Te# . , ì 


• ’ri 


i 

* * 
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< * E fe dov’ Ei dimora . ' '■ 

Non intenderti ancora, . 4 
' Confondimi, fe puoi, * 

Dimmi dov’Ei non- è. 

I verfi di otto fillabe, perchè hanno lo ftef. 
fo fuono de’ verfi comporti dal greco Anacreonte, 
fon detti Anacreontici , Quefti per effere perfet* 
ti han cP avere f accento nella fettima , e nella 
tersa, E. g.J ' . * • v < . • • 

Fiumicel, che s’ode appena 

Mormorar fra P erbe , e i fiori , 

Mai turbar non fe l’arena* 

E alle Ninfe, ed ai Partorì 
Bell’oggetto è di piacere 
Venticel, che fcuote appena 
Picciol mirto , p baffo alloro f 
Mai non detta la tempefta,- 
- JVJa r cagione è *ii riftoro >- , 

Allo fianco Paffaggier, ‘ , 

Quei di nove^cfltre all’ accento , che atrer deb» 
bono nell’ottava fillaba, lo prendono ancora fu 
la terza, e fu la quinta f : ovvero fu la terza, e 
fu la fefta, o finalmente fu la quarta . Si ufano 
in qualche Ditirambo, come in quello del Redi : 
Quel Rubino, eh’ è ih mio tefbro,\ 

I verfi di dieci fillabe y che ff ufeno iniqua!* 
che Aria per mufica, han l’ accento fu la ter* 
zi, fu la fétta , e fu la nona, 'ovvero fu la no* 
na, fu la. quarta, e fu la fettima, E. g.^ - r 
Son qual Fiume, che gònfio d’umori, 
Quando il gelo fi fcioglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne f t Partorì 
Porta feco, e -ritegno non ha. 

* Se 
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r- r* Se fi vede tra gii argiflf -* 

Sdegna il letto , confonde le fponde, 
E ftiperbo fremendo fen va . 

Retta ora, che ragioniamo de’ verfi di dodici 
fillabe , i quali chiamanfi fdrucciofi . Quelli ver- 
(j differifeono da quei di undici- /illabe j perchè 
tanno, una fillaba di più, e ritengono fenjprè 
l’accento fu ja decima > Eccone V efempio : : 

Perchè, .Licida mio, sì folitarip ■ : „ r ; 

. Patti . i giorni nemico all’ uman gemere , 

P a .quel di : pria tanto mutato' e vàrie* ? ^ 
k; Si ,;ufano ^ue(li verfi ne’ canti paftora|i , come 
ha fatto il Sapnazzaro in più Egloghe della fua 
Arcadia v „Neilo* ftile fublime^ grave non fo- 
gjion aver luogo , e folamente fi . poffono ufarq 
qju^lche ;volta, che 4 la voce fermine in vocale 
pura, cioè in vocale., che n’abbia .un’altra in? 
nanzi, corrv z glqria.\ \- ^ . 'x 

„ Qui non , parliamo de’ verfi ^ che fi ; dicono 
tronchile che fogliono aver luogo ne’ Ditiram* 
h|, nelle Canzonette, fc : nell’Aria per Mufica? 
Batta foltanto il cennare, che- quefti han , ferri? 
pre l’accento fii l’ pi ti ma,, ed hanno una fillaba 
pieno , , che quandp fonojnteri* Eccone gli efem* 
PI in tutte le loro fpezie: , v ;:<>:> 1 

Montepulciano d’ ogni Vino è il Re., 

-La ■ noftra vita >-d’ affanni è un mar, 

0 f .Gran .piacere fente il mio Gor ,, 
mr f La mia. bella libertà? t 

; Ricordati di; ine* n ' -joi 
Cptt aiVte farò^r: ,<♦*.. x» uro v " > 

Povrjì) morir*' * o . 
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Della Rima , 
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L A Rima nella poefia tofcana' fi prende per 
quei fuonoj thè fa il finimento d* un verfo 
corri fpotidentè al^ finimento d* tm '* altro . Or 
la Rima allora farà perfetta , quando le due ul- 
time Tillabe de’ verfr( comprendendo folamen*» 
te le due ultime vocali , e t* ultima confonante f 
ovvero { le 'ultinte confonanti' ) accorderanno tra 
di loro ;) per efier lé * medefime y • come amore , e 
fio! ore , amo, $ bramo , impero , ed altera -, Regno, 
ì foftegno &c. 1 — * • ' - i ir:.. 

f; Che fé le ultime' fillabe faran fèmpfid'voca« 
li, batterà, che quefté accordino tra di loro, 
come Dio , e de fio , 'Pompeo i -e trofeo &<. 



tate , fenz’ aver riguardò alle éònfonanti , - che 
precedono . Quindi accorderà bene amor con do - 
for* faper con poter, farà coù ùamàV potè còn 
merce* * * >* ■ 

Ne’ verfi fdruccioli fi debbono corrifpondere 
le tre ultime fillabe colle medefime vocali , e 
colle medefime confonanti , che fon fra le vo- 
cali . Onde non potrà accordare fpargere còn pa - 
/ cere , organo con orfano y ma pafcere accorderà 
bene con nafcere , organo con forgabo t * 

J^c rime non han da efifcr triviali, cioè pa* 
1 ' : role 




. l 9T 

folé* che - harf facile confonanza cori altre, Co- 

me fono gl* infiniti de’ verbi * le parole termina- 
te in ore ^ e fomiglianti. Il dottiffimo France- 
feo Redi fi compiacque foverchio della rima in 
ore , poiché l’usò quafi in tutti i Tuoi Sonetti. 

All’incontro fi han da fuggire le rime Arane 
e fcarfe* affinchè in fimili Grettezze non fucce- 
da» che il fentimento ferva- alla rima# Effendo 
quella molto fcarfa, e difficile , potrebbe alle 
volte ridurre taluno alla dura neceffità di tra- 
scorrere in voci troppo moftruofe , e frattanto , 
in quell’ anguftie l’infelice Poeta 

Sape caput fcaberet , vivos et roderei ungue^ 
come Orazio d’ un altro Poeta afieri va * - ; 

Da un tal difetto non fu efente il Petrarca f 
il quale trafportato a forza dalla rima difib 
pietà in * vece di pietà , Dee i in vece di Dio , t 
bibo , de fu riho in corrifpondenza di cibo 4 
: La medefima voce non può replicarli riman- 
do con fe ftefla, come amore con amore , Cieìa 
con Cielo 4 Se però la fiefla voce .fi adoperali© 

* I ■ Mà # • • «A S » * V • f I. I , 4 | * 

in diverfo fignificato, fi potrebbe ufar due vol- 
te nella confonanza della rima , come amare verbo 
con amare nome * brama nome con brama verbo* 
Nel medefimo componimento, il quale fia 
non molto lungo, non può replicarfi la mede- 
fima rima. Nel Petrarca, ed in altri Poeti s’ in- 
contra qualch’ efempio contrario a quello precet- 
to , ma ne* componimenti che fono brevi , non 
dovrà imitarli* ; . . » . 
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Pi varj Componimenti ufati nella 
Poefta tofcana*" '' 


• i ' 


D Obbiam qui trattare delle' varie fpelié de* 
Componim&iti poetici ' tofcani , e prima 
vogliam ragionare di quelli ,■ che tutti di verfii 
interi s’infeffono: indi di quei, che fi compone 
gono di 'verfi interi mefcolati coi v rotti , e fi-' 
nalmente di quelli, che tutti di*' verfi rotti fi* 
formano. ,,r - ' • . ■ 

, I Componimenti formati tutti di verfi inte* 1 
ri fono le Stanze di ottava ri ma *y i- Capitoli , 
le Seftine, e i Sonetti/ A riferba delle Stanze 
di ottava rima, e delle Seftine, tutti gli altri 
componimenti come il Sonetto , le Canzoni/ 
&£. fi riducono a qualche fpezie di poefia liri- 
ca , per la fomiglianza , che hanno còlle Varie 
cantate de’ Poeti lirici greci, e latini. * 

* l 4 % , 4 ' 9 V 
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Delle Stanate di ottava rima J 

, % r » • » ' • / : " * . 

* ' ^ M t » * ' * fili « « . . % 

. * « 

H Anno, i Componimenti una fai. denomina** 
zione , perchè il giro , e fa* teffitura di 
una danza fi compi^ fra lo fpazió di otto verfi . 
In quede ottave rime i primi fei verfi accor- 
deranno per terza , cioè il primo col terzo t e 
col quinto; il fecondo col quarto , e col fedo: 

•**: * gii 
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gli ultimi due verfi accordano fra di loro . Ec- 
co F efempio d’ un’ Ottava del Taflb: 

Sai che là corre il Mondo, ove piu verfi 
• Di fue dolcezze il lufinghicr Parnafo , " 

E ch’il vero condito in molli verfi 
I pili fchivi allettando ha perfuafo . * 

Così all’egro Fanciul porgiamo afperfi 
Di foave liquor gli orli del vafo: 

Succhi amari ingannato intanto Ei beve, 
E dall’ inganno Tuo vita riceve * 

Si fa ufo di quella forta di poelìa nelle ma- 
terie fublimi ed eroiche* Quindi i verfi haa 
da effere ben teffuti e fonori fecondo le regole f 
che abbiam date* Ludovico Ariofto, e Torqua- 
to Taffa fi debbono principalmente imitare ne’ 
componimenti eroici di ottava Rima* 
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Dii Capitoli 


' \ 


I Capitoli, di cui pófforì efler materia tutte le 
* cofe, fuorché F eroiche , fi dicono anche ter- 
ze Rime, e Terzine* Sono così dette, perchè 
le rime fempre accordano per terza , -e di ogni 
rima ve ne fono fempre tre, a riferba del prin- 
cipio, e del fine, dove le rime fono due* Sia 
d’ efempio il principio, e’1 fine d’un Capitola 
del Filicaja: ' - > \ j* 

O di Figlio maggior gran Madre, e S’pofa, 
Vergine Madre, e del tuo parto Figlia, 

, ..A cui non fu, nè fiajpai funil cufa..-, 

N 4 Ver-- « 
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Vergine Sella, in cuti fifsò le ciglia 
L’eterno Amor per far di fe un efempio* 
Che più d’ogn’ altro il fuo Fattor fomiglia«r> 
E così continua nell’ altre ftanze, di cui T ul- 
tima è quella : 

Or fe devi cotanto all*iirrìan fallo, 

Che noti potranno in me grazie di ville ? 
Non fu mai ( fallo il Cielo , e’1 Mondo fallo ) 
Nè mai fia petto al tuo poter confine. 
Nelle terze rime il fenfo non può pattar da* 
Utì ternario all’ altro. NeirofTefvar qilefta rego- 
la il Dante non fu molto fcrupolofo , ma noi! 
deve itriitarfi. 

In tutto un Capitolo non è lecito replicar 
la medefima rima. Il Petrarca la replicò qual* 
che volta ne’ fuoi Trionfi, e perciò colla feor* 
ta di sì gran Poeta non iftimo gran fallo ilre- 

I Vicaria , fpecialmente in un Capitolo , che fia 
ungo* / 

Si leggano le terze Rime del Petrarca, t 

titolo i Sa* 

* a ' 

— '■.."j-Tiraa 

■ • - - c a p; vii, 

> . - * • , 

Delle Sejltne < 

, ■ , - * V * * 

a • * ■ 

Q Ueftó Componimento ebbe fai nome , per* 
chè ogni ftanza è formata di fei verfiw 
' L’artinzio delle fettine confitte nel ripe- 
ter Tempre in fine de’veffi la medefima parola. 
Come poi con quello replicar di parole fi debba 

* ‘ 5 * paf- • 


quelle del Fihcaja, che harì 
trifizj. 
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paflar da una danza al)' altra , e come debba con-; 
chiuderli , fi oflervi qualche fedina del Petrarca, 
o d’altri Autóri * ’ 

• Siccome un tal Componimento riefce molto 
intrigato e difficile, e perciò non è oggi piti 
in ufo , così noi volentieri . tralafciamo di ad- 
durne qui alcun efempio. 

»"■ ' 1 1 . ■■■!■■" ■■■ijìll - sm 

CAP. Vili. 

/ * 
r 

1 

Del Sonetto « 

• « • 

N On vi é componimento nella poefia tosca- 
na piu difficile del Sonetto. Benedetto 
Menzini nella Tua poetica lo raflomiglia al let- 
to di Procufte infigne ladrone colà nella Gre- 
cia, il quale facéà diftendere in tìn lettoi fuoi 
Ofpiti , e fe i loro piedi ùfcivan fuòri di quel- 
lo , gli fatea troncare : fe forfè eran piU corti , 
gli iacea tirar con una fune, finché uguagliafle- 
rò la lunghézza del letto . . Or cosi fra lo fpa- 
zio di quattordici verfi fenza eccedere in paro- 
le foverchie , e fenza mancar in quelle , che fo- 
no neceffarìe , con armonia , e Coti chiarezza dee 
riftrignerfi urt fenfò compiuto « 

Si aftoltlno i verfi nìedefi riti del Menzini, i 
quali additano la difficoltà di comporre a per- 
fezione un Sonetto: 

Quello breve Poema altrui propone 
Apollo fteflò, come Lidia pietra 
Da porte i grand’ ingegni al paragone. 

E poco dopo foggiugnc: 


In 
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In quello* di 'Procufte Orrido letto ... 

Chi ti forza a giacer? Forfè in rovina ' 
Andrà Parnafo lenza il tuo Sonetto ? , 

' Lafcia a color , che a tanto il Ciel deftina, 
L’opra fcabrofa Sic* . * .. 

Lodile del Sonetto ha da effef : Tublime e 
maeftofo nelle materie nobili e gravi : Sarà me- 
diocre e fiorito ne’ foggetti ameni e giocon- 
di : Sarà femplice e baffo nelle materie burle- 
fche e piacevoli f come . appunto fono i Sonetti 
del Berni , da cui traffe il nome lo Itile Ber* 
nefco. ... : . 

I quattordici verfi , .onde il Sonetto è compd- 
fio, fi dispongono in due quadernari , e due ter* 
retti. I quadernari, o fian quartetti non avran 
pili, che due rime, e’1 primo verfo accorderà 
col quarto, il fecondo col terzo. I terzetti or- 

' dinariamente rimano per terza , come abbiaci 
detto parlando delle terze Rime. . , 

II feguente Sonetto, eh’ è noftro, ed ha per 
foggetto T immaculato Concepimento della gran 
Vergine Madre di Dio, fi propone a 5 Giovani 
per un faggio di quello Componimento nello Iti- 
le fublime. • ::: 

Qual veggio andar di ricche prede ornata 
Ampio Carro faftofo , e tanto altero? 

Chi fia Colui , che rigogliofò e fiero , 
§iede lafsU colf empia' Morte allato? 

Ah Quelli egli è l’originai Peccato; , 

Io lo ravvifo al volto orrido e ner . 

A cui già vinto il Germe umano intere* 

O * r *• • 

. D’ un .ferale trionfo il vanto ha dato < 

... Dun* 
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‘Dunque, io dico alla noftra egra Natura, 

- • Dunque i Germogli tuoi la Colpa rea 

Tutti qui mena in fervitìi sì dura? . * i' 
: No , irli rifponde: Una Donzella Ebrea * 
Sol qui non è, che nacque intatta e pura. 
Qual pria già fu nell’ increata idea. 

- Segue l’efempio d* un Sonetto nello Itile me* 

diocre , il di cui Autore , ficcome credefi , fu il 
celebre Giambattifta Zappi , che lodar volle un 
Quadro eccellente di Raffaello d’ Urbino, il qua- 
le vedefi in Roma nella Cappella Pontificia , e 
che al vivo rapprefenta il Carcere, d'onde un 
Angiolo fciolfe le catene, e fprigionò miracolo* 
famente S. Pietro * v 

Dorme Pietro in catene, e Veglia intanto 
Nunzio del Ciel , che lui delta , e fprigiona: 
Sfavillar P ombre , udir chi non ragiona, 
Son opre d'un pennello, o pur d'incanto? 
No che non è di Raffaello il vanto;- T 
E tu Metauro ai verfi miei perdona: 

No che non è, come la Fama or fuona, 
Nè può delira mortai giugnere a tanto. 

1/ Angiol , che i ceppi infranfe, Ei fu , che ftefe 
Colori, e raggi: Ei fu, che il career tinfe. 
Per far memori* di fue belle irtiprefe . 

E poiché V Angiol , che il buon Pier difeinfe 
" * Forfè fu Raffael, che al fuol difeele. 

Fu detto poi , che Raffael dipinfe . t 
Per efempio d* un Sonetto nello ftile fempli- 
ce potrà leggerli dai Giovani il feguente Sonet- 
tuccio fcritto da noi per ifcherzo al favio,;one- 
ftiffimo, e dotto Avvócato Francesco Pilàrani 
ili occafione, che lo pregammo della fila cen- 

. fura 
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fura a quelli precetti dipoefia, priniachè fi ptib- 
fclicaflero colle ftampe . Quell’ Uomo erudito , 
il quale è verfatiffimo nelle ottime difcipline, 
c fpecialmente nella poefia latina, e tofcana , con 
eccello di bontà f e di gentilezza fi compiacque 
di onorarci colla rifpofta da noi per altro non 
meritata. La rifpofta al Sonetto far fi dee col- 
le medefime rime , che fono nella propofta , an- 
zi farà meglio, che facciali colle parole mede- 
fime, fe cosi potrà riufeire, fìccome felicemen- 
te è riufeitó al Signor Pifarani * Il di lui So- 
netto, che dopo il noftro qui fi trascrive, fer- 
virà anche per un efempio di rifpofta f che alle 
volte fuol farfi a quello Componimento-. 

Dilli ad Apollo un di tutto dimeffo, . 
Ch’io pubblicar voleva i qui riftretti 
Del vero poetar pochi precetti $ 

Se mi foffe da lui così permeilo * 

H biondo Dio, che da dolori oppreffo 
Giaceva infermo, appena in* quelli; detti 
Sciolfe ver me la lingua: I tuoi difetti 
In quell’ Opra emendar non poflò io fteffo: 

. Mille rtegozj ognor mi fon pòrtati, r 
E’1 faticar foverchio in me produce 
Malori acerbi e da niun provati- 
Porta il tuo libro a Pifardn; Riluce. 

Al par di me Coftui fra i dotti Vati, 

E s Ei T approverà , dallo alla luce . 

Rifpofta del S ignote Pifarani - * . 

Poiché a Febo chiederti , umil dimeffo 
Porgendo in poche carte a lui riftretti f 
. . Adami, i tuoi poetici precetti* 

Che foffè il pubblicargli a Te permeilo* 

4 '•* É&fi 
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Egli da grave morbo ancorché oppreffo 
Legger torto gli voile, indi in tai detti 

- Parlò : quai ritrovar poffo difetti 
Ih quei, che ti dettò mio fpirto fteflò? 

Tra i libri de’ Poeti a me portati 
Quefto tuo folo nel mio' cor produce 
Maraviglia, e piacer non mai provati» - 

In Erto ingegno, e grand’arte riluce; 

Onde il mio Regno vedrò pien di Vati: • 
Io E approvo , e fe vuoi , dallo alla luce ; ' 
• Quefta è la miglior maniera di rimar ne’ So* 
netti, e la. piu Opta dai buoni Autori . Vifo* 
no altre maniere , ma più rare, di ordinar lè 
rimò còsi ne’ Quartetti , come ne* Terzetti .■ 4 

Ne’ quartetti alle volte il primo verfo accora 
da col terzo, il fecondo col quarto, come in 
quello del Petrarca : : - 

Giunto Aleffandro a la famofa tomba 

• • • • _ « 

Del grand’ Achille fofpirando diffe ; 

. O fortunato, che sì chiara tromba 
Trovarti, e che di te sì alto fcriffe. 

I Terzetti ancora alle volte accordano per 
quarta f come quefti d’ un Sonetto di Saverio 
Panzuti : 

L’alto valor dell* invicibif Armi. 

'Chi fìa , che fpieghi , e i memorandi efempj , 
Qnd’ è T Italia , ond’ è l’ Europa ingombra l 

Baftan , perché d’ orgoglio altrui difarmi , 

* Dell’ indomito Gallo i giufti fcempj , 

Bafta il fuo nome, e di fua Fama un’ombra. 

Altre maniere di difporre le rime nel Sonet- 
to j ma ufate di rado , fi potranno offervare nel 
Petrarca, ed in altri Poeti* 

— _ « 
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Ne’ quartetti , non può il fenfo portarli da un 
quartetto all’ altro, nè , pur ne’ terzetti . fi può 
ciò fare. A queftp precetto ritro^anfi qiempj 
contrarj nelle Rim^. del Cafa, ed in, altri Au* 
tori , ma non fon da feguirfi, . r- ' 

La nobiltà de’penfieri, l’eleganza, dello;- ftile, 
la leggiadria dell’ efprefiìoni , e la feeltezza del* 
le frafi fono i pregi, che debbono rifpiendere 
nel* Sonetto, quand’ è formato nello, ftile fubli* 
me . Francefco Petrarca ornamento , e j fplendo- 
re delia Nazione Tofcana fu il primo Maeftro 
in tale fpecie, di PoefiàJ A jgi giuftamente va 
4* appreffo Gio: della Cafa , che coli’ alta fua dot* 
trina .aiterebbe il vanto di .Firenze fu^Patria ^Ma 
le Rime, del primo fi leggano cplie jKtfe :Qriti? 
che^dd ^Muratori , e del. Xaffoni , quelle del fé? 
condo colla fpofizione di Sertorio Quattrinmno, 
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•v J)e' Componimenti • poetici taf cani formati di 
' • fuerji inferi^ et- rotti y-e prima dell# , . 

Ì Cannone. . 

1 • s ** *»/ ^ 

* » # •• • % 

E V I tre forte fono i Componimenti , che di 
/•verfi interi, e /otti. fi. formano, cioè le 
Canzoni j i • Madrigali , e l’ Egloghe . , ;• 

La Canzone fi prende per un componimento 
di piU ftanze tutte uniformi nel numero de* verfi , 
c nella corrifpondenza delle rime ,.cche ! nell’ 
ultimo ha una picciola danza, la quale com* 
. muto, o licenza fi appella, > . 
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* La lunghezza della Canzone dipende dal nu* 

mero delle ftanze , e * de 5 verfi . Riguardo alle 
ftanze non fi può determinare un numero certo* 
Ciò dipende dalla materia , che trattali , ' che 
può ' effere più breve , e più lunga : Sarà bene 
però regolarli col Petrarca, le di cui Canzoni 
non contengono meno- di cinque, nè più di die- 
ci ftanze. Altri Poeti non hanno in ciò legai* 
to l’efempio del Petrarca, e le ftanze d* alcune 
loro Canzoni giungono fino al numero di quitta 
dici, di venti, e di ventidue.- • *’ J f ‘ : 

Riguardo al numero de* verfi di ciafchedun* 
ftanza il Petrarca non palsò i venti,* nè fornii 
ftanza meno di * nove verfi. Perciò conviene, 
che noi altrimente non facciamo ,' 'ancorché ntl~ 
k Canzoni di alcuni Poeti codetta : norma non 
Il vegga efattamente offervata. -, ' f ” ' * • ** 

* * Sono inteffute le ftanze di verfi di undici fiU 

labe mescolati infieme coi verfi dì ‘fette*. La 
teflitura delle rime, e la maniera, onde-i verfi 
fi han da rifpondere' tra di loro , benché’ fia iti 
libertà del Poeta , ^farà nondimeno a ; propofit© , 
che anche in quello fi fegua Tefempio de’ buo- 
ni Poeti più celebri , * * : ] 

* In ; quella fpezie di poefia debbono fpecial- 

mente imitarli il Petrarca, Gio: della Cafa, 
e’1 Filicaja, Le Canzoni di quell 5 ultimo fono 
tutte eccellenti Y e maravigliofe ^ Ma quella da 
lui formata per 1’ Attedio di Vienna, e l’altra, 
in cui fon celebrate le glorie di Gio: Re di 
Polonia, fono di un gufto originale, e dettar 
pò in dii voglia leggerle ammirazione , e pia* 
Cere* • , * *> X * -L 

Le 
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Le Canzoni, che diconfi Ballate fecondo il 
fentimento del Mintumo nel lib. 3 . della fua 
poetica, fono il più antico componimento, che 
abbia la noftra poefia. Se fono compone 4’ una 
fola ftrofa, dai Bembo fi dicono non vejlite , o 
/ empiici , nè differirono dai M[adrig 4 i : $e di 
più ftrofe , fi dicono vejlite. 

. Contengono le Ballate yeftite tre parti , cioè 
la Strofe , V Afltìftrofe , e i’ Epòdo , lq quali com* 
piute fi ripefon di nuoyo due, e più volte ad 
arbitrio del Poeta . Nei numero de’ yerfi di ogni 
parte della Ballata, e, nelle corri fpondenze delle 
Rime fono yarj gli Autori antichi , e moderni j 
e« perciò fembra, che non fiavi legge detqrmir 
oata r > Chi defi4era un* idea dipinta di quello 
Componimento , legga il teftè lodato Minturno, 
c la poetica dell’Andrucci lib, . a. cap. 4 . 

Si leggano per efempio le Ballate del Pe- 
trarca, del Mepzitii, e del Chiabrqra. Quell* ul- 
timo Autore nelle fue Ballate fa ufo de 9 rapi- 
menti , e de* voli Pindarici , cpme nelle Canzor 
ni: Alle volte con decoro, e con grafia yi fo- 
ftiene il Carattere Ditirambico 9 ficcome può 
vederfi in quelle intitolate le Vendemmie , che alta- 
mente fon lodate da Udeno Nifieli tom. S*P ro g*37* 
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Del Madrigale . 



M A cingale fi dice, quel Componimento, con 
cui qualunque materia brevemente fi 
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efprime . Ordinariamente non è pili lungo di do- 
dici verfi , nè più corto di otto . Si compone 
di verfi interi di undici fillabe mefcolati co* 
verfi di fette. Le Rime s’ interfono ad arbitrio 
del Poeta. Può nel Madrigale reftar qualche 
verfo fenza rimar con altro. Ecco l’efempio d’ 
un Madrigale, che da noi fu debolmente forma- 
to in veggencjo un belliffimo Ritratto della gran 
Madre di Dio : 

Se qui dipinta così bella or fei, 

Quanto bella effer dei, 

O gran Vergine Madre, 

Lafsù nel Cielo infra f eteree fquadre? 

E di'quai pregi ornarti, e di qual lume 
L’onnipotente Nume 
Un dì poteo, fe tale, 

E sì amabil ti fè delira mortale? 


C A P. 
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, Dell ’ Egloga . 
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Agionando dell’ Egloghe latine abbiam da- 
ti i precetti, eh’ egualmente convengono 
anche alle Tofcane; Soltanto qui dobbiamo ag- 
giugnere, che pofTono quelle effer tutte compo- 
rle di verfi interi , o di fdruccioli fenza rima . 
Sarà non per tanto più piacevole quell’ Egloga, 
che di verfi in terza rima fia formata. In tàl 
componimento alle volte variato il metro di* 
verfe cantate, ed Ariette* fi fan cadere, ficcome 

Q . fi può 
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fi può oflervare ne’ buoni Poeti, che ip tal poe* * 
fia fi fono efercitati . . 

Si leggano l’ Egloghe tofcane dei noftro Gia- 
como Sannazzaro , di Giambattifta' Zappi , di 
Franeefco Lorenzini , e degli altri Pallori Arca*» 
di, che ne han pubblicate moltiflime. 


1 >-■' ■-■■■ ■ ■■ — — ■ 

CAP, XII, / . 

i , i • 

De Componi: menti formati fol amente di verfi rotti r 

V Arie fono le Canzonette ", che in verfi rot- 
ti fono fiate in cento maniere com porte 
da Poeti Italiani, Vi fon quelle, che fi dicono 
Ariette per mufica, di cui qui non diamo al- 
cun precetto, offendo facile l’imitarle dal Me- 
tallaro ne’ fuoi . Drammi , che abbondano di sì 
fatte cantate, e fon tutte belle ed armoniofe. 

• I verfi corti , di cui fi potrebbe fare un com- 
ponimento continuato, fopo quelli, che al me- 
tro di Apacreonte fi uniformano, Coi foli verfi 
di otto fillabe fi può formare una Canzonetta 
fciolta , e non ligata a flanze , di cui le Rime 
accordano per coppia. Ecco per efem pio il prin- 
cipio d’ una Canzonetta di quella foggia di Fran» 
cefco Lorenzini ; 

O felice e fortunata 

Generala Alma bennata, N 
Cui l’ idea d’ un ben perfetto 
Balenò nell’ intelletto, 

E conduffe il tuo penfiero 
A fidare il guardo al vero, 

E a 
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E a fpiegare il volo ardito 
Su T eterno cd infinito* 

Onde poi &c* 

Con tai verfi fi formano anche le Cariztìnet- 
te a ftanze, che nello ftile ameno riufcir loglio- 
no affai grate. e piacevoli. Ogni ftanza può co- 
ftar di fei verfi* ficcome potrà ofiervarfi nella 
feguente Canzonetta * che da noi fii rozzamente 
comporta pel nuovo Reggimento di Giovani Ca* 
'detti formato dalla Maeftà di Ferdinand ìv 
clementiffimo noftro Sovrano < 

Preffo al Mar* che dolce bagna ^ 

Paufilippó ògnor coll’ onde* ' 

. Vidi andar per la campagna 
Mergellina ini ver* le fponde ^ v * s 
Mefta in vifò* è difadofno 
Bruno amitiantó avea d’ intórno - 
Ninfa Eli’ è di quel bel loco < ' 

Grato à tutti*, e fenipre ameno: 

Ivi giunta a pòcd a poco. J 
Di que’ flutti ufcir dal feno • * 

Mirò Dori avventurofa 
Di Nereo diletta Spofài v 
’*•' È' in vederla* o dolce Amica* 

Perchè mai* dicéa dolente, , . 

Qui perdeó la Spiaggia aprica - 
Quel piacer , che beri fovente : ; v * 

Le recò d’àmor in fegno . 

Chi dà ieggi . al noftro Regnò ? - • 

Egli un. dì per noftra forte ' 

Qua venia fu Nave aurata r 

Colla fua reqal Consorte - ' * 

D 1 avvenenza ognor colmata, 

O i Che 
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Che rendea la noftra riva 
Affai più lieta e giuliva* 

Io del dì più luminofe * 

Qui vedea le notti allora: 

Qui facean colle vezzofe 
Ninfe i Fauni ancor dimora, 

E folean colla tua prole 
Intrecciar danze , e earole * 

. Qui fcherzar la Gioja, e’1 Rifo 
• Tu Vedetti, e’1 vidi anch’io. 

Quando a lauta menfa aflifo 
Ei , depofto il fuo natio 
Bel contegno, a noi fi refe 
Tutto affabile e cortefe* 

Dori mia, que’ lieti giorni 
Più rifulger non veggiamo , 

Se non fia , che qua ritorni 
Quei, che ognor fofpiriamo, 

Quei, che feco ha già rapito 
Ogni ben da quello lite* 

Deh , fe m’ ami , or tu procura ‘ ’ ' ‘ 
Di faper dov’Ei fi aggira, * , 
t Se più ancor di me fi cura^ ' 1 

- Se tornar di nuovo afpira 
Alla fpiaggia fua diletta, ‘ 

Che lo brama , e ognor 1’ afp e tta , ** 
Ditte. Allor la bella Dori « , 

Colma il cor d’ acerba pena 
Sì rilpofe': Oh quai dolori 
Sente ancor l’Onda Tirrena! 

Degli Dei lo fiuol qui tutto 
Giace immerfó in doglia, e in lutto. 
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Riveder vorriano il voltò 
Dell’ amabile Sovrano : 

Quelli a noi fi è già ritolto, 
Quelli è ognor da noi lontano: 
Ah dov’è chi ormai ci moftri 
La caglon de’ gaudj noflri ? 

Ma fen viene ècco il Sebeto , 

E le Ninfe intorno a lui 
Folleggiando il fan più lieto: 

Ben potremo or da coftui 
Senza inganno , e con certezza 
Del gran Prence aver contezza • 
Giugni a tempo, o Fiume amato, 
Mergellina allor gli dille 
A narrarci or fei . pregato 
Ove andò , coni chi mai viffe , 
Dove or volge le fue piante 
Il noflr’ inclito- Regnante. 

Il Sebeto appo la fponda 

Sovra un (coglia allor fi affiféi 
Tacque il vento , e appena 1’ onda 
Si mpvea quand’ Egli rife , 

Pria di fciorre infra i concenti 
La. fua lingua m dolci accenti* 
Quivi allor tutt’i .più conti ' 

Fiumi uniti , e i Dei del Mare 
Del Sebeto eran già pronti 
Il bel canto ad afcoltare : 

Già le Ninfe affai giulive 
Dieron fiato alle lor pive. 

Ei già canta, e così dice: 

Dov’è il Re? dov’è? tra Farmi; 
Sol tra I armi Egli è felice, 
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/Nè mai fia, che Io difarmi 
Ozio imbelle, o vii delire, 

Da cui Tempre Ei Tuoi fuggire. 
Di pii! Giovani bennati •• * 

Scelto Egli ha nobil Drappello i 
Che da lui fori addeftrati , 

Degli Eroi fui gran modello,- 
Del fevero orribil Marte* 

Nella piu difficil Arte< 

La ftagion * che i prati adorna , 
Tant’ erbette ^ e tante Rofe 
Non produce .allorché torna 
À fregiar le varie cofe* 

Quante doti , e pregi alteri 
Ei trasfonde ài fuoi Guerrieri . 
Da grand 7 , A vi ebbe in retaggio . 
Ferdinando 'un’ Alma* invitta, 
Che ricolma è* di colàggio/. 
Onde fia, che un dì trafitta 
Ecclilfata ofcura e bruna 
Sf vedrà i’ Odrifia Luna* 

Oh felice il generofo 4 , •. 

Stuol de 5 Giovani Campioni! 

Che farà ben coraggi ofo 
Nelle orribili* tenzoni, ; » 

Giacché un tal' Maeftro,. e Duce 
Alla gloria lo córicjiicé/*. . , 
Come il Sol , che i raggi . manda 
Da per tutto , ancorché immoto 
La fua luce ancor tramanda 
Ai Pianeti * che col *g1oto 
Lor perenne ed indefeffo 
Giran Tempre intorno ad effe i 
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Così appunto Ei va fpargendo 
I be’rai di fua Virtute 
In Color, che lui veggendo 
Nel bel fior di Gioventute, 

Su la norma di quel lume 
Van formando il lor coftume. 

Sotto 1 inclite bandiere 

Quelli un giorno in campo ufciti ^ 

Col di lor gran Condottiere 
Nel pugnar fian prodi e arditi, 

E fia Tempre a di lor gloria 
Ogni pugna una vittoria. 

Voi frattanto, o dell’ Aurora 
Empj Re, tremar dovete: 

Ecc’ ormai, che giunta è l’ora ? 

In cui vinti Jafcerete 
T**a’l furor, tra i vani fdegni 
Gli ufurpati antichi Regni, 

E voi- Ninfe vezzofette 
Confervate in fen la fpene 
• Di veder le fue dilette 
Navicelle in quelle arene. 

Allorché ne’ giorni ertivi 
Fian i *rai del Sol piu vivi , 

Il Sebeto 'allor qui tacque : 

E a que’ Fiumi il fuo bel canto 
Fu ben grato , e molto piacque 
Del gran Re T eccello vanto 
Sovra tutti all’Arno, al Tebro, 

Al Danubio, al Tago , e all’Ebro. 
Via più lieto ancor fi vide 

Col Giordano andar T Eufrate: 

L* uno e 1’ altro allor previde , 
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Che le noftrc invitte Armate , 

De’ Nemici ad onta, e a danno, 

I lor ceppi un dì feiorranno. 

Gon piacer tai cofe udite, 

A que’ Numi , e Dee marine 

Mergellina , e Dori unite % 

. Replicaron fenza fine , 

Dolcemente infiem cantando, 

II gran nome di Fernando. 

Altre Canzonette di più ftanze in varj Autori 
fi veggono con verfì rottile tronchi formate. 
Sarebbe affai lunga fatica il qui addurne 1* efem- 
pio di ciafcheduna . Se ne poffono offervare mol- 
tiffime in vario metro nella raccolta L del Gob- 
bi , in quella del Zappi , nelle Opere del Me- 
taflafio , nelle Rime del Chiabrera , e del Lorenzini , 
Già col divino ajuto fiam giunti al termine 
di quella nollra Operetta: E qui appunto ci ab- 
biam riferbato di porgere ai Giovani in una 
fola parola il più importante, e’1 più efficace 
precetto, onde poffano col tempo riufeir dotti 
ed eccellenti Poeti . Il precetto è quello : LEG- 
GANO; E qualora prendono in mano la pen- 
na per ifcriver verfi , e comporre in poefia , fi ram- 
mentino del feguente avvertimento di Platone 
nel Fed. 

» 

Top 7toiyìty)v Sìoi , snrep (jlsXKoi vomths sìvm> 
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Cioè : 

Chi nel ruol de* Poeti ama riporli , 

Favole dee comporre, e non difeorfi , ' 

I L FINE 


EMINENTISSIMO SIGNORE. * 

V incenzo Mazzola- Vocola fupplicando efpo- 
ne a V# Em. cómedefidera pubblicar col- 
le ftampe le I flit unioni poetiche per ufo de* Giova- 
netti dell* i/fbate Dr Antonio addami < la fupplica 
perciò a commetterne la revifione a chi meglio 
le parerà , e ’1 tutto à grazia ut Deus* 

Adm< Rev. Domiftus D. Januavius Radente S* 
Tb. P . revideat , & ivi fcriptis referat * Datura 
die 14* Septembrls 1773* , .* 

Jofeph. Spàtanus Cari. Deputar. 
EMINENTISSIMO SIGNORE* . * 

G l On ogni faviezza ha E Abate D. Antonio 
( Adami comporto le prefenti Iftituzióni Poe- 
tiche, che io per comando di V. E. ho letto 
e per efier quelle di non picciolo giovamento al- 
fa gioventh , (limo , fe così piacerà all’ Em. V. 
che portano darli alla luce * J 

Dal Sem* Urbano di Napoli li. Set* del 1773* 

» 

* • » • • 1 * * y 

t • ■ • 

Umili f Devoti f ed Obbligati f. Servo 

Gennaro Radente * » 


Attenta rei at ione Domini Reviforts imprimatur *, 
Datura die JO* Septembris 1773.^ » • 

Jofeph* Sgaranus Can. Dep* . 

«♦ %•**,•* 


s* * 


S. R. M. 


* 


V incenzo Mazzola- Vocola fupplicando efpo- 
ne a V.*M. come defidera dare alle ftam- ' 
pe le IJlitu%ioni Poetiche per ufo de* Giovanetti 
delf 9 Abate D. Antonio Adami • Perciò fupplica 
V. M. a commetterne la Revifione a chi me- 
glio le parerà , ut Deus . 

\ 

Magnificus 17 . J. D . D. Januarius Vico in hac 
Regia Studiorum Univerfitate Profeffor revideat , 
& in fcriptis referat . Die z. O&ob. 1773. 

» 9 t \ j 

: Nicolaus Epifcopus Put. C. M. j 

r ILLUSTRISI E REVEREND. SIGNORE’ 


P Er ubbidir , come devo, agli ordini di V. S. 

Illuftriffima ho letto il libro intitolato : Iflu 
turioni Poetiche dell 1 Abate D •Antonio ondami , 
ed in quello non ho ritrovato cofa, che fia con- 
traria a’ Sovrani diritti , o al buon coftume: an- 
à zi* ho ammirata la maeftrevol condotta del dotto 
* Autore,* che con fommà chiarezza procura in- 
* drizzar la Gioventù in quell’ ameniflimo ftudio; 
/perciò ftimo cheji poffadare alle ftampe , fe così 
« 'piacerà» V.S. tfluftt^tlima. Napoli 15. Oélob.1773. 
V. S. IUttllri £ e Reverendif. 

\ A 

i V» 


Divotif. ed Obbligatifs . Sene. 
Gennaro Vico* 


! 


* Die\ 10. Menjis Decembrts 177 %,Neap. 

Vifo re f cripto "fu a Re gali s Majeftatis fub die 
4. currentU men fìf y Ù* anni , ac relatione U. J . 
% \ , Doft. 


V. 


1 


v 


Do Et, D. J attuarti y'tco de commijfione Reverendi 
. Regii Cappellani Majoris , ordine pr tifata Regalis 
Majefiatis 

Regalis Camera S, Ciane providet , decermi % 
atque mandata quod imprimatur cum inferta for - 
c?a prafentis fupplicis libelli , ac approbatione di « 
eli Revi forisi Verum in publicatione fervetur Re * 

già Pragmatica , hoc fuum &c. 

% 

' t 

Vargas Macciugca . Salomonius . 

> ' , 

■ Vidit Fifcts R. C. 

III. Marchio Citus Prìesidens , & 
ceteri Illuftres Aularum Praefe&i tempore fub« 
fqriptionis impedii 
Reg. fot. 

, Carulli. 

Athanafius. 
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